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PROLOGO

Alla fine del mese di maggio 2009, durante l’ora settimanale di catechesi, Don Ulisse ci consegna un questionario per individuare l’argomento da affrontare l’anno successivo. Lo sguardo mi cade sull’ultima voce del questionario, ne parlo con i miei vicini di banco e inconsapevolmente ci influenziamo e scegliamo: l’ apocalisse. Il risultato della consultazione ci viene comunicato da Mons. Bresciani l’appuntamento successivo e con sorpresa apprendiamo che la maggioranza relativa dei partecipanti ha indicato come argomento da affrontare l’apocalisse.

All’inizio di ottobre, durante il primo appuntamento del nuovo anno di catechesi, il nostro relatore parla della scelta difficile e sofferta per l’argomento da affrontare , ed io sono convinto che sia stato lo Spirito Santo ad indurci a questa nuova sfida.

CONSIDERAZIONI INIZIALI:

Il libro dell’Apocalisse s’incrocia con i nostri interrogativi sul senso della storia che viviamo. Tutto non è altro che il raggiungimento di quell’ anelito che ogni uomo porta nel proprio cuore. Il compimento finale non è altro che l’amore che si compie con l’innamoramento e che giunge quindi all’unione sponsale di Cristo con la sua Chiesa.

L’ Apocalisse da’ un arco complesso e teso verso l’unione nuziale tra Dio e la Chiesa:” vieni Signore Gesù”. 

E’ un libro ecclesiale, è un libro da fare e non da leggere, è in definitiva un prontuario da compiere nella quotidianità. E’ un messaggio che invita tutti noi a realizzare le nostre responsabilità nel tempo, responsabilità che implicano alcune costanti irrinunciabili: pregare e testimoniare. La testimonianza deve però essere profetica, cioè deve avere la capacità di leggere e interpretare i segni di Dio oggi; nella complessità oscura dell’oggi. Un esempio di testimonianza profetica sono stati Don Milani, Don Mazzolari e Madre Teresa di Calcutta.

 Non si è testimoni senza profezia!

Questo testo ci invita a guardare con nuova sensibilità all’uomo e alla donna, ci illumina sui rischi del nostro percorso idolatrico: all’idolatria del potere, del consumismo, dell’apparenza e della menzogna. Tutto questo è condensato in Babilonia, la grande meretrice.

Ci invita a interpretare il simbolismo ed in particolare a quello cosmico, quello degli sconvolgimenti. Gli sconvolgimenti non sono altro che avvertimenti di Dio. Senza Dio il mondo diventa invivibile, quindi l’Apocalisse ci avverte che le nostre scelte possono portarci alla rovina e distruggere il mondo in cui viviamo. 

In questo libro c’è un simbolismo “ terioforme”: l’animale viene descritto e trasformato in base al contesto e quindi  possiamo incontrare elementi positivi ed altri negativi. Un esempio è l’Agnello (Cristo) che incarna la positività e la Bestia (Satana) che invece rappresenta la negatività. Compare altresì il simbolismo cromatico ed aritmetico: per esempio il colore bianco indica la resurrezione di Cristo o il numero sette che indica la totalità.

Questo testo si muove tra profezia e storia, la storia vista sotto l’ottica della presenza di Dio. La parola profetica che invita ad immettersi nel piano di Dio, cioè invita alla conversione. Ci invita ad assumerci le nostre responsabilità storiche oggi attivando le nostre risorse personali. 

E’ una lettura assembleale interattiva e quindi è un libro per capire e capendo ci invita ad agire. L’Apocalisse ci invita quindi ad essere protagonisti nella storia. 

I tre punti fondamentali del senso di tutto il libro sono:

-     l’intervento di Dio, intervento escatologico che si è compiuto con Gesù di Nazareth. Lui è il regno di Dio  che si instaura nella storia.
· la morte e resurrezione di Cristo sono l’intervento di Dio che ha capovolto la situazione del mondo. Il potere del male è definitivamente sconfitto. All’ umanità è concessa la realizzazione del progetto profetico, ma tutti i malvagi non sono stati eliminati e quindi la trasformazione si realizza lentamente perché è difficile la conversione dei cristiani. Noi non abbiamo la sicurezza di essere nelle mani di Dio definitivamente.

-   Il vero coraggio è quindi la conversione.
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INTRODUZIONE 

AL LIBRO DELL’APOCALISSE

TESTI APOCALITTICI:

Leggendo la prima frase dell’ultimo libro della Bibbia comprendiamo che apocalisse significa rivelazione, rivelazione imprescindibile dalla figura di Gesù Cristo. 

Il termine apocalisse da sempre è stato sganciato dalla figura di Gesù e per questo, nell’immaginario comune, è un termine negativo. Apocalisse è sinonimo di catastrofe e gli apocalittici sono coloro che si trovano al di fuori della tradizione, degli schemi.

Sul quotidiano La Repubblica è apparso qualche anno fa un articolo di Umberto Garimberti, dove si diceva che il libro dell’apocalisse era un incitamento alla guerra santa cristiana. Si riferiva a quanto accaduto negli Stati Uniti d’America l’11.09.2001, la conseguente risposta dell’occidente negli anni successivi e che quindi ogni religione monoteista è portata prima o poi alla guerra santa. Niente di più falso, e per questo la necessità di studiare a fondo il testo di Giovanni da Patmòs che appare criptico se letto in modo superficiale.

Cosa significa Apocalisse?

Il termine in sè vuole indicare l’azione di svelamento; togliere il velo a quanto è impenetrabile agli occhi dell’ uomo. Apocalisse è un termine incomprensibile perché appartiene a due elementi distinti, ma conseguenti. Il primo elemento è incomprensibile perché legato a Dio e alla creazione, il secondo elemento è la storia umana, la quale però è guidata da Dio. I due protagonisti della storia sono quindi Dio e l’ uomo.

Il termine apocalisse appare scritto per la prima volta attorno al I sec. d.C .Ci sono testi precedenti a questa data che possiamo definire apocalittici anche se il termine apocalisse non appare se non col testo giovanneo.

Il fenomeno letterario è originario della Palestina e di conseguenza il testo di Giovanni mantiene questa tradizione giudaico-cristiana. Esempi di testi apocalittici sono il libro di Daniele e di Mosè, ma ne esistono altri. Come datazione questi testi partono dal II, III sec. a.C .Lo studio di questi testi è abbastanza recente, infatti è solo dalla seconda metà del 1800 che vengono analizzati. Il pensiero apocalittico è quindi rivelazione non solo attraverso la razionalità, ma anche attraverso esseri che appartengono al mondo divino, per questo motivo, questi testi, erano posti sotto l’autorità giudaica e poi vetero-cristiana. Quindi la rivelazione consiste nello svelare cose nuove basandosi sulla tradizione ebraico-cristiana. Alcuni, se non la maggioranza di questi testi apocalittici, venivano firmati con degli pseudonimi: Daniele, Mosè, ecc.., questo per renderli autorevoli. Un’altra caratteristica di questi testi era la antedatazine , cioè questi testi venivano attribuiti, per esempio a Daniele, per renderli autorevoli e in questo modo antedatati per raccontare fatti che in realtà erano contemporanei,  così da meravigliare coloro a cui erano destinati. E’ necessario conoscere questi artifici  per comprendere la vera datazione di questi testi e quindi per meglio comprendere il testo di Giovanni che però è databile attorno alla fine del I sec. d.C.

I DUE EONI:

L’autore apocalittico intende accreditare le visioni che riguardano il futuro: cioè intende raggiungere una connessione fra eventi passati e futuri  per via teologica e non per via cronologica. E’ la visione della storia nella sua totalità, cioè nel suo insieme di tempo e di popoli. Nella visione giudaica, e quindi biblica, il tempo è lineare e non ciclico come lo è invece per la visione filosofica greca. Per ciclico si intende per esempio l’alternarsi delle stagioni.

Quindi la visione storica non è prevedere il futuro, ma è abbracciare la partenza, lo svolgimento e il compimento dei fatti: abbiamo lo sguardo che volge al passato e consente di comprendere il presente. Questa è una visione universale, di tutti i popoli. La storia di Dio è una storia di tutti i popoli, al centro di questa storia c’è la concezione dei due Eoni.

L’umanità vive nella realtà di due mondi. L’eone attuale, cioè quello del tempo, è quello del male, del peccato, è l’unico di cui abbiamo la percezione in quanto contrassegnato dalla tristezza, dall’empietà, dalla morte. L’eone del futuro è quello della beatitudine, quello della comunione con Dio, e  questo  per noi è ancora invisibile.

Dio combatterà Satana, che nel testo giovanneo viene contrassegnato dal dragone, e solo dopo la vittoria di Dio avremo la percezione del secondo eone. La visione apocalittica è quindi una visione dualistica: Dio sconfiggerà il male e creerà un mondo nuovo per i giusti. Il nuovo eone verrà quando il tempo sarà finito e sarà un mondo senza tempo. All’ interno di questa crisi cosmica l’uomo può solo attendere che Dio crei il nuovo mondo.

Alcuni filoni apocalittici sono nichilisti, con un radicale pessimismo accettano gli eventi, altri pensano che non tutti gli uomini siano condannabili alla stregua di Adamo. La responsabilità di Adamo  non può ricadere su coloro che sono “giusti”, chi accoglie Dio è quindi salvabile. Il pessimismo riguarda questo mondo mentre la speranza riguarda la capacità che Dio ha di porre rimedio al peccato originale creando un nuovo mondo, azzerando l’eone attuale. Ogni singolo uomo può decidere di stare in uno di questi due eoni, chi crede in Dio ha la speranza nell’opera di Dio e in questo dualismo l’uomo appare come un essere che può guadagnare o perdere il suo futuro. Ognuno di noi ha un compito: l’incontro con la storia. In base a come ci si è comportato avremo o no la salvezza. La perseveranza dei giusti costituisce una forza storica che muove Dio ad aver pietà per costoro e accelerare la fine dei tempi.

LINGUAGGIO APOCALITTICO:

Il linguaggio dell’apocalittica si presenta in forme di visioni, in queste visioni compaiono con frequenza gli angeli che sono i mediatori tra Dio e l’uomo. Nelle visioni apocalittiche compaiono altresì i numeri e  simboli attraverso i quali si interpretano le idee. Ogni lettera dell’alfabeto greco ed ebraico ha una valenza numerica, un esempio è il numero 666. E’ il numero dell’apocalisse che si lega al numero sei che secondo gli ebrei e l’imperfezione, è il male, cioè Satana. Quindi sei per tre volte di seguito è il punto culminante della persecuzione dei santi. Ma su questo numero ci sono altre interpretazioni e alcuni arrivano ancora più in là.

La valenza del simbolo è molteplice, può essere letto e riletto, può produrre diversi discorsi e ognuno di questi non può dire di aver esaurito il simbolo stesso.

Per comprendere meglio alcuni testi apocalittici viene trasmessa la conoscenza di alcuni simboli dal maestro ai propri iniziati, per esempio nel libro di Enoc c’è un linguaggio antico originario dell’Etiopia (datato I, II sec. a.C.). Invece  nel linguaggio apocalittico ci sono simboli che si possono trovare nell’antico testamento, dobbiamo quindi distinguere il messaggio dal linguaggio.

L’apocalittica si pone  in continuità o in discontinuità con l’antico testamento?

Studi di teologia, ora parlano di una matrice che proviene dall’antico testamento con discontinuità più sfumata di quanto altri ne ponessero una separazione più netta.

Il termine apocalisse ha solo un significato di rivelazione secondo quanto scritto da Giovanni, quindi legato al nuovo testamento, successivamente nel testo di Giovanni apocalisse è presentata come profezia e Giovanni stesso si identifica come servo, col significato più alto di profeta e questo è un carattere tipico dell’antico testamento.

Una differenza tra apocalittica e testi profetici è la visione, nel primo la visione è un fatto psichico, nei testi profetici l’oracolo è la parola. Un’altra differenza è quella escatologica (significa: l’ultima cosa), questa prevale nell’apocalittica, mentre nei testi profetici è l’interpretazione della storia che prevale. L’ interpretazione è rivolta a far vivere pienamente, in modo responsabile il presente. Si legge il passato per  far capire agli uomini i loro doveri ora, nel presente, in funzione del futuro. Il profeta parte dalla tradizione, mentre l’apocalittico dice cose nuove.

Il testo di Isaia si presenta come un passo in avanti nell’antico testamento, cioè ci presenta una profezia che poi sarà usata nei testi apocalittici, quindi questa profezia è riconducibile in varie epoche, a lunga gittata, si proietta cioè nel testo apocalittico.

I LIBRI DI ISAIA ZACCARIA E DANIELE

Per comprendere meglio la linea che unisce la profezia alla visione apocalittica suddividiamo la Bibbia come la intendono gli ebrei: thorà, testi profetici, gli scritti. Ora possiamo definire il libro di Zaccaria ed Isaia testi profetici, mentre il libro di Daniele, come ci insegnano gli ebrei è da inserire  tra gli scritti. Fino a qualche decennio fa l’uomo era visto come colui che inerme resta in attesa degli eventi, sospeso tra il bene e il male. Recentemente il pensiero teologico vede i testi profetici e quelli apocalittici in modo incrociato. Il termine “Parola” e quello “Visione” sono interscambiabili, come pure “il veggente” e “il contemplativo”.
Compare in alcuni testi ( es. in Isaia) questa frase:”vedere la parola” o “ ascoltare la visione”; Giovanni va oltre e utilizza termini forzati nel linguaggio, nella sintassi per raccontare l’indicibile.

Isaia: è il profeta che fa un’esperienza nella storia. Il nòcciolo che chiarisce tutto, cioè sia il testo profetico che quello apocalittico, è che entrambe le esperienze sono nell’ambito della fede. La visione e la parola indicano il tentativo di tradurre questa esperienza di fede nel totalmente Altro. Quindi sia che si parli di parola sia che si parli di visione solo attraverso lo strumento della fede ci permette di  interpretare il volgere del tempo fin dai giorni nostri  con lo sguardo verso l’avvenire . Questo è l’assurto finale, cioè, come scaturisce la corrente che raccorda e confluisce nell’apocalittica partendo dai profeti?

Parliamo quindi un po’ della storia del popolo ebraico. Anno 1300 a.C. il popolo ebraico è  nella terra di Caanan e inizia un periodo d’oro dopo l’esodo dalla terra d’Egitto. In seguito arriva la decadenza con l’arrivo degli assiri. Il profeta Isaia proclama che il Signore spezzerà il giogo dell’Assiria e proteggerà Gerusalemme. E questa è una profezia. Quale sarà la vittoria? Nel 587 a.C. la profezia di Isaia sembra smentita, infatti Gerusalemme cade in mano assira. La parola di Isaia resta profetica, per la  storia e non per la cronaca in quanto la storia  è più ampia della cronaca perché  guidata da Dio: il totalmente Altro. Le profezie non sono da considerare legate alla cronaca ma devono essere viste come proiettate nel futuro.

Nel Proto-Isaia si nota che viene profetizzato che dopo l’esilio in Assiria e la distruzione di Gerusalemme” il Signore si rivelerà poiché la bocca del signore ha parlato e ogni carne lo vedrà”. Ecco il riscatto: la redenzione. 

In seguito nell’opera del Deutero-Isaia Dio è il Redentore: “come il Signore, con braccio potente ci ha liberato dall’Egitto, questo stesso Dio ci porterà con un nuovo esodo fuori dal giogo assiro”.  Questo è definito il libro della “consolazione”.

Nel Trito-Isaia (forse un alto discepolo di Isaia) annuncia che l’esodo dall’ Assiria avverrà molto più avanti e che Dio  ci porterà in un mondo nuovo, in una terra nuova, perché questo tempo è del male e verrà sconfitto e i giusti approderanno nella nuova terra promessa. Dio interverrà direttamente, non più tramite intermediari; il tempo è imminente e il giudizio divino salverà i giusti portandoli in un mondo nuovo. I giusti, certi della storia che li precede che è  apparentemente smentita dagli eventi passati , confidano invece  nella parola di Dio, la quale non può essere smentita. Non è più la storia di Israele, non è più il ritorno agli splendori della monarchia, ma è la storia di tutti i popoli dove Israele mantiene l’elezione tra i popoli, oramai tutti i  popoli sono raggruppati da Dio , stirpe che possiamo chiamare “gli eletti del Signore”. San Paolo dice: “l’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte”. Così abbiamo percepito il passaggio dalla profezia storica, all’escatologia profetica per arrivare agli scritti apocalittici.

Zaccaria: Gli ebrei ritornano dall’esilio in Assiria  ed è in questo periodo che appare il profeta Zaccaria.

Zaccaria sta operando per la ricostruzione del tempio. (anno 520-518 a.C.) Zaccaria ha delle visioni che annunciano il nuovo EONE . Parla di quattro cavalieri, quattro corna di candelabro ecc.. Zaccaria è  considerato l’intermediario tra profezia e apocalittica. La storia è vista come prossima alla fine. Babilonia è considerata la sede del male che è contro Dio. Nell’apocalittica compare la lotta cosmica tra i due eoni. E’ la prima volta che nell’antico testamento compare questa lotta.

Daniele: Dopo Zaccaria appare Daniele. Daniele è del II sec. a.C.. Il tempio di Gerusalemme è ricostruito, ma Israele è nelle mani di una cultura ellenistica ed ha quindi scordato la tradizione biblica. L’intervento di Dio si rende necessario. Daniele dice:” una pietra si staccherà dal monte senza intervento di mano umana e distruggerà la statua d’oro fatta da mano umana”. Solo l’intervento di Dio può liberare il popolo d’ Israele dai popoli che lo opprimono.

IL NUOVO TESTAMENTO E L’ APOCALITTICA

L’apocalittica, a partire dal libro di Isaia fino a quello di Daniele, ha una visione eterna del senso della storia. In questi libri ci sono dei segni, dei germogli che non siamo ancora in grado di spiegare, non siamo capaci di leggere. L’apocalittica è la capacità di leggere questi segni. Nell’apocalittica c’è comunque un interesse, un fine:  ci indica che cosa siamo. Dobbiamo essere attori di questi nostri tempi  in funzione del raggiungimento del mondo nuovo. Dio non fa tutto, vuole che ognuno di noi sia protagonista nella storia che Lui stesso guida. Da metà ottocento si intende che l’apocalittica sia la radice del cristianesimo. I testi apocalittici sono presenti nei rotoli del mar Morto presso Qunraam. Gli asceti di questa comunità si definivano figli della luce, e combattevano contro i figli delle tenebre. Ma la radice del cristianesimo non è l’ apocalittica ma è l’annuncio del Cristo che è venuto al mondo per essere crocifisso e poi risorgere . E’ a questo punto che Gesu’ si presenta apocalittico. Giovanni, infatti, inizia il libro dell’Apocalisse come rivelazione di Gesu’. Tutti i successivi 400 versetti sono incentrati su questo annuncio. Dio non è in fondo alla storia, ma è qui, quindi i tratti apocalittici del nuovo testamento sono tratti cristologici: sono l’evento storico dell’incarnazione, morte e resurrezione del Messia.

Anche San Paolo è apocalittico. Le sue lettere portano alla rivelazione di Gesù Cristo, il Messia che si è rivelato per noi. San Paolo non ha consultato gli apostoli, ma ha ricevuto la rivelazione sulla via di Damasco, poi si è ritirato in Arabia per meditare e da qui parte per la sua missive che in seguito lo portano ad incontrare alcuni apostoli di Gesù. E’ apocalittico perché si presenta come un visionario, in lui compare il dualismo dell’uomo vecchio e del nuovo uomo. L’uomo antico è Adamo e il nuovo uomo è Cristo. Il peccato è l’anarchia; nel mondo non ci sono tanti peccati, ma un solo peccato: il peccato originale. Il peccato schiavizza l’uomo, solo l’amore nel senso dell’agàpe è la libertà. L’origine di tutti i peccati è quello di Adamo nel paradiso terrestre. Questo peccato è insito nell’uomo fin dal concepimento, se infatti  prendiamo un bambino piccolo le sue prime parole sono “no” oppure “mio”, e se poi mettiamo due bambini in una stanza dopo poco cominciano a litigare se non peggio e questo nessuno lo ha loro insegnato. Questo è il peccato originale.

L’apocalisse di San Giovanni è invece anomala, se confrontata con altri testi apocalittici. Non vi è il dualismo, non vi è lo pseudonimo e non è antidatato. Ci sono degli esseri apocalittici che invece compaiono anche in altri testi: gli angeli. Questi sono gli intermediari tra Dio e l’uomo. Ci sono anche figure come il drago che invece rappresenta satana. Infine l’intero testo, e cioè dall’inizio alla fine, è fatto in modo che un contesto non può essere estrapolato. Si presenta come un genere misto: epistolare, profetico ed apocalittico; secondo l’intenzione dell’autore. Il quadro epistolare indica la concretezza, ravvisabile, ad esempio, nelle lettere delle sette chiese dell’Asia; il genere profetico ci mette davanti alla responsabilità , a cui non possiamo sottrarci, nel genere apocalittico  compaiono invece le visioni in quanto l’autore ha bisogno di distanziarsi da altri autori profetici che esistevano ai suoi tempi. Infatti esistevano testi apocalittici al tempo di Giovanni che si ispiravano ad antichi testi giudaici, ma l’unico che la chiesa accoglie nella Bibbia è questo. Ricordiamo inoltre che il testo di Giovanni, per le chiese orientali ortodosse, non è contemplato nella Bibbia.

INTERPRETAZIONE DELL’APOCALISSE

Esistono almeno tre interpretazioni di questo testo:

· interpretazione spirituale: Cristo, con la Sua venuta, deve essere l’esperienza per noi, ora, oggi, in ogni tempo, non solo per i credenti a Lui contemporanei. La chiesa insieme al suo Signore giungerà al compimento, alla salvezza , tramite la tribolazione. L’apocalisse quindi ci indica la vera via salvifica, sia per i cristiani di allora , ma anche per noi oggi.

· In chiave storico-cristologica: il messaggio dell’apocalisse è un messaggio criptico, che riguarda avvenimenti mondiali, fatto per pochi iniziati i quali sanno leggere i segni. Questi segni, però si leggono a posteriori, cioè dopo che gli avvenimenti sono accaduti. In questo modo si trova corrispondenza con questo o con quel versetto dell’apocalisse. Si cerca la corrispondenza tra le cose già accadute e il versetto indicato nel testo. Abbiamo quindi necessità di avere un esperto, un iniziato che ci può aiutare a comprendere. 
Un esponente di questo pensiero era Gioacchino da Fiore (1200 circa) Egli divideva la storia in tre tempi. Il tempo del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Lui si considerava l’ultimo profeta, ma la sua profezia non si avverò. Ravvisava la fine del mondo nell’anno 1260, non avverandosi la profezia i suoi seguaci considerarono quindi come ultimo profeta San Francesco d’Assisi. In questo modo si ha la necessità di vedere nella cronaca una profezia. Oggi ci sono innumerevoli sette che si basano su questa investitura, cioè si sentono eletti, inviati da Cristo per scuoterci. Alcune di queste sette sono gli avventisti i testimoni di Geova e cosi via.

· In chiave storico- critica: studia la forma e i contenuti storici a cui attinge l’autore. E’ importante per raccogliere le stratificazioni del testo per vedere il ventaglio storico-culturale che ci permette di capire da dove è partito l’autore per studiare in seguito il testo stesso, ma sempre in funzione di uno studio cristologico e di fede.

L’AUTORE DELL’APOCALISSE –DATA- LUOGO DI COMPOSIZIONE

L’Autore è Giovanni, come lui si definisce. Ma quale Giovanni? Nessun elemento ci dice che è l’Apostolo Giovanni. Alcuni dicono che era un presbitero e non l’apostolo. L’autore infatti non dice che è stato un apostolo di Cristo. Sembra, leggendo il testo, sia una persona che cerca di essere ascoltato, ma ascoltato in modo autorevole. Per tutti è convenzione chiamarlo Giovanni da Patmos. Altri dicono che ci sono delle similitudini tra gli scritti, i simboli e il modo di scrivere di San Giovanni Evangelista. L’autore è comunque certamente vissuto nel contesto Giovanneo, anzi Paolino- Giovanneo.

La vita della chiesa di allora, pur nella diversità delle varie comunità viveva in un’osmosi che univa le varie comunità cristiane. Parliamo quindi di paternità giovannea, Giovanni certamente ha presieduto la stesura del testo, anche se non possiamo dire con certezza che abbia scritto di suo pugno il testo.

Questo testo era ben noto in medio-oriente. Si è concordi dire che è un testo per una chiesa in attesa della seconda venuta di Cristo e la stesura pare sia la unificazione di vari testi apocalittici, forse cinque, che circolavano in quel periodo nell’attuale Turchia occidentale. Per questi motivi si conviene indicare come datazione tra l’ 80 d.C. e il 96 d.C.; per altri successiva indicando l’anno 139 d.C..

Sembra che l’autore si sia sforzato a scrivere per l’urgenza di comunicare una profezia. Nel linguaggio greco originale l’autore usa una sintassi errata, quasi incomprensibile. Sembra che l’autore, ad una prima lettura, sia ignorante, ma non è così. Usa la lingua per suoi criteri; ha volutamente scelto questa modalità narrativa. Usa dei paradossi : “vedere la voce”, “candeggiano le vesti nel sangue dell’Agnello” In queste frasi non c’è logica. Spesso nel passare da una vicenda all’altra non indica il luogo in cui si svolge la scena: anche qui non c’è logica. Tuttavia l’autore usa termini greci in modo finemente appropriati e rarissimi. Quindi, passa per ignorante, ma non lo è. E’ un fine teologo. Le scorrettezze grammaticali vengono usate per un preciso intendimento: forse per non farsi comprendere da avversari? La logica, i simboli è predominante e quindi non ha fondamento il pensiero di non farsi comprendere da nemici o avversari. 

Ecco i motivi per cui usa questo metodo:

· il linguaggio simbolico è più evocativo del linguaggio corrente

· il linguaggio simbolico trasmette l’inesprimibile

· il linguaggio simbolico è applicabile ad ogni situazione, anche futura

· il linguaggio simbolico costringe il lettore ad una lettura non solamente intellettiva, ma ha una capacità catartica, cioè purificativa.

Inoltre si parla anche di simbolismo cromatico, esempio “il colore dei quattro cavalli”;

si parla di simbolismo zoomorfo, esempio “l’Agnello”, “Il drago” ecc.;

si parla di simbolismo numerico, esempio i numeri 4, 7, 12, 666, i 144.000.

Non dobbiamo dimenticare, infine, la metamorfosi dei simboli; i simboli non restano fissi, ma si modificano. Per esempio “la grande prostituta” diventa “la città di Babilonia” e così via.

STRUTTURA LETTERARIA DEL LIBRO DELL’APOCALISSE

E’ necessario aver chiaro l’impianto letterario di questo libro per potersi districare nella selva intricata del testo. Il principio ordinante è il settenario. Il numero sette è particolarmente amato da Giovanni da Patmos. In ogni settenario è presente uno schema ben preciso: la visione iniziale, un messaggio centrale e il cantico conclusivo innalzato a Dio. I settenari sono quattro. Giovanni riceve il comando di scrivere alle sette chiese dell’Asia, i sette sigilli, i sette squilli di tromba e le sette coppe. Successivamente ai quattro settenari Giovanni narra cosa farà Dio nell’escatologia dopo la Sua azione nella storia.

Secondo alcuni studiosi l’apocalisse ha un piano letterario per cui il libro si presenta con un’apertura,  poi nella parte centrale viene dichiarato il piano d’azione di Dio e quindi una chiusura epistolare in cui Giovanni legittima la sua profezia e invita alla vigilanza.

Altri pensano che l’apocalisse ha una struttura a forma di parabola, dove l’incarnazione sta al centro e dopo la morte e resurrezione di Cristo il dramma dell’umanità diventa imminente in quanto il giudizio finale è alle porte. (vedi figura pag.12)

ATTUALITA’ DELL’APOCALISSE

Questo libro è una palestra di riflessione sul bene e sul male. Noi, come la chiese dell’Asia, dobbiamo interrogarci quando si presentano le difficoltà: siamo coerenti o piuttosto scendiamo a compromessi?

Ecco perché questo libro ci può aiutare per accendere una speranza, illuminarci in modo escatologico in previsione del nostro futuro, per sperare in un mondo meno ingiusto dentro e fuori la chiesa.
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CAPITOLO  I

CAPITOLO I

Versetti  1,2,3

Rivelazione di Gesù Cristo, che Dio, per istruire …

……………………………………………………..

le cose che vi sono scritte, perché il tempo è vicino.

Siamo nella prima parte del libro che è comprensibile solamente dopo aver spiegato il significato di alcuni termini ricorrenti in questi versetti:

Apocalisse: è la rivelazione, la rivelazione di Dio.

Profezia: è la parola di Dio, per l’oggi, attraverso i profeti.

Testimonianza: è la memoria , intesa come attestazione dell’evento, del fatto, attorno al quale tutto è fondato, cioè la nascita, la morte e resurrezione di nostro Signore.

Il primo versetto dell’apocalisse di Giovanni è il punto di partenza del Nuovo Testamento cioè la rivelazione di Gesù nella storia. La rivelazione viene da Dio verso l’uomo tramite Gesù. Mentre nei vangeli Gesù narra il Padre, qui invece rivela le cose che accadranno rapidamente. Giovanni ha il compito di illuminare il dopo Gesù. Nei vangeli c’è stata la rivelazione, ma qui c’è un passo in avanti, c’è l’invito ad arrivare ad un mondo nuovo che possiamo raggiungere tramite la tribolazione. La tribolazione, però non ci deve far cadere nello scoraggiamento o nell’apostasia, deve farci trovare pronti quando il Signore verrà di nuovo tra noi. La prima venuta della carne è stata la caparra per conquistare il regno dei cieli, la prossima volta che Lui verrà arriverà nella gloria.

Questo , in cui noi viviamo, è il tempo intermedio. Infatti possiamo dire che la prima venuta è stata quando Gesù è nato , la seconda venuta sarà quando il Signore verrà nella gloria per giudicare il mondo. Il messaggio che Dio ci ha mandato, ci è stato trasmesso attraverso una catena. Al vertice di questa catena c’è il Padre che si è rivelato attraverso il primo mediatore cioè Gesù. I destinatari del messaggio sono i “servi”, “gli uomini giusti”. Gli altri mediatori , oltre a Gesù che appaiono in questi versetti, sono l’angelo e Giovanni il quale ha il compito di accogliere le parole, di custodirle e quindi di scriverle. I destinatari di questo messaggio sono gli uomini che si raccolgono in assemblea liturgica. Ecco perché Giovanni dice “.. beati coloro che ascoltano queste parole.”

Il messaggio è rivelato a cascata ad una comunità che è autorizzata liturgicamente a leggere le parole rivelate. Non c’è individualismo, ma è un contesto orante e comunitario. Di questo messaggio, Gesù è il contenuto e Giovanni è il testimone, un servo. E’ necessario sottolineare che il termine servo era dato nell’antico testamento solo ai profeti. Quindi solo il profeta può rendere testimonianza alla parola di Dio. Nel vangelo di Giovanni si può notare l’insistenza nella testimonianza alla parola di Dio e anche in questo testo si presenta questa forma di insistenza alla testimonianza, per questo motivo possiamo dire che esiste un filo conduttore tra il vangelo di Giovanni, l’ Apostolo, e l’apocalisse di Giovanni da Patmos, anche se non possiamo essere certi che siano la stessa persona.

Giovanni si presenta come il profeta neo-testamentario con la testimonianza del Verbo cioè Gesù Cristo, mentre il Battista si era presentato come l’ultimo profeta vetero-testamenario in quanto testimoniava l’attesa. Tutto il vecchio testamento era nell’attesa, dalla creazione fino alla venuta del Cristo. In seguito, dopo la venuta di Gesù, noi siamo nell’attesa della seconda venuta, siamo in attesa del compimento di ciò che è già in atto tramite la tribolazione. La comunità riuscirà a sconfiggere ogni difficoltà nella storia e a raggiungere il mondo nuovo quando verrà il Cristo per la seconda volta. E’ una cascata di testimonianze: beati coloro che leggono e beati coloro che ascoltano. Ecco i destinatari di questo messaggio: i giusti. L’apocalisse tratta quindi di beatitudine e non di catastrofi. La cosa che però ci deve scuotere è l’urgenza in quanto è in atto l’opera di Dio. E’ attraverso l’opera di Dio che ha un senso l’esistenza dell’umanità  intera. E’ la creazione che giunge al suo compimento. Abbiamo quindi la necessità di rileggere il momento della morte e resurrezione del Cristo per poter comprendere l’oggi, per poter comprendere il momento in cui viviamo, per proiettarci verso il domani, il domani inteso come il momento della seconda venuta del Cristo. Noi comprendiamo l’azione di Dio rileggendo la storia attraverso la Pasqua di Gesù, cioè attraverso la Sua morte e resurrezione. L’ urgenza di cu parla Giovanni non è perché il tempo si è accorciato come banalmente si potrebbe intendere (esempio la fine del mondo è nell’anno 2012), ma è perché l’urgenza passa dalla creazione la quale viene portata a compimento attraverso la morte e resurrezione di Gesù Cristo. La nostra carne è l’abitazione di Gesù Cristo, la totalità del Signore ci fa rientrare nella Sua eternità. Il tempo quindi si è fatto breve perché attraverso la fede ci si pone davanti l’evento della salvezza del mondo, la quale salvezza è già tra noi dal momento che Gesù è già venuto tra noi. Tutta la storia è in questo evento, è nella testimonianza di Gesù che è venuto tra noi,  è qui, è ora , è dentro il nostro oggi. Non conta se il tempo sarà lungo o breve, l’importante è come noi ci presentiamo, per questo il libro di Giovanni è un appello ai “giusti” affinché preservino la loro fede. 

Schema della cascata della testimonianza

DIO

Si rivela attraverso Gesù

GESU’

Ha mostrato la rivelazione attraverso l’incarnazione

L’ANGELO

Mostra a Giovanni il Cristo dopo la sua prima venuta

GIOVANNI

Attesta la testimonianza attraverso la scrittura

UN CRISTIANO

Legge e spiega alla comunità

ASSEMBLEA LITURGICA

Ascolta e mette in pratica gli insegnamenti

Quella indicata nel primi tre versetti del I° capitolo è la prima di sette benedizioni che si trovano nel testo dell’apocalisse.

L’apocalisse è un testo di benedizioni e non di catastrofi, queste benedizioni sono rivolte ad una comunità riunita, intenta a conservare ed ad osservare gli insegnamenti contenuti nel libro stesso. Riprendendo le prime tre parole con le quali inizia il libro: rivelazione, profezia e testimonianza possiamo dire che la prima parola “rivelazione” indica l’origine divina, cioè la rivelazione viene da Dio stesso; la seconda parola  “profezia” indica che si vuol offrire alla comunità il segno salvifico delle cose dette da Dio in modo escatologico; la terza: “testimonianza”, la cui matrice greca indica il martirio e quindi il Cristo inchiodato sulla croce è la testimonianza di Dio, del Suo amore per noi, per la nostra salvezza. L’apocalisse si presenta quindi come un canto, il canto di trionfo di Gesù, Gesù crocifisso e risorto.

Di tutto l’anno liturgico il giorno più importante per noi dovrebbe essere il Sabato Santo. E’ il giorno in cui non accade nulla, è il momento più vero della profezia. La rivelazione è solo lì, in quel giorno liturgico.

Durante il ministero di Gesù abbiamo l’attesa, il Venerdì Santo abbiamo il martirio di Gesù, ma  il Sabato Santo noi siamo invitati a credere anche se in questo giorno non accade nulla, perché il giorno della Pasqua c’è la testimonianza di Dio, la resurrezione ovvero la gloria del Signore. Nel Sabato Santo non c’è nulla che ci possa soccorrere, sorreggere se non la fede.

Giovanni , nell’apocalisse, usa il termine greco “Kàiros” per indicare il tempo, questo termine significa “momento decisivo”. E’ quindi il momento decisivo dell’intervento divino. Per un verso questo intervento è la manifestazione della Sua volontà ma contemporaneamente è il momento del giudizio, del giudizio che viene dato come presa d’atto delle opere, delle scelte che noi abbiamo fatto in precedenza. Non è Dio che giudica, ma siamo noi che abbiamo scelto dopo che Lui si è manifestato. Dio ci dà la capacità di accogliere o no il dono della salvezza, non ci sono mediazioni o ci salviamo o saremo condannati.

In greco la parola “crònos” ha il significato che noi diamo alla parola tempo, ma “Kàiros” è il significato del momento decisivo, cioè della presenza divina nel tempo, il momento in cui la grazia divina è scesa tra noi. Il momento decisivo è rappresentato dalla venuta di Gesù Cristo. Nel momento della prima venuta di Gesù, lì si è presentato il “Kàiros”, Kàiros che si proietta all’oggi attraverso la profezia di Giovanni.

Versetti  4,5,6,7,8

Giovanni, alle sette chiese che sono nell’Asia: grazia a voi..

………….…………………………………………………

..…a Lui sia gloria e impero nei secoli dei secoli. Così sia.

Il testo si presenta come un’epistola con saluti iniziali e saluti finali. E’ indirizzata alle sette chiese dell’Asia. Queste comunità si trovavano sulla costa dell’attuale Turchia che si affaccia sul mar Egeo, ma esistevano altre chiese sempre in questo territorio. I saluti presentati in questo testo sono “grazia” e “pace”. Sono doni che possono venire solo da Dio. In effetti però solo la pace è la somma di tutti i beni desiderabili al mondo. 
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LE SETTE CHIESE DELL’ASIA E L’ISOLA DI PATMOS

Come mai sono ricorrenti i riferimenti al numero sette?

Sono sette le chiese perché il sette indica la totalità. Il sette è la somma del quattro, che rappresenta la terra (i quattro angeli della terra), e il numero tre, che indica il cielo (la Trinità). Andando oltre possiamo dire che sollecitando le sette chiese, Giovanni vuol coinvolgere tutte le comunità in quanto le sette chiese rappresentano la totalità. In effetti, in ogni chiesa locale, cioè che non fa parte delle sette chiese nominate, c’è la totalità attraverso la testimonianza. La totalità è la completezza e questa la si raggiunge attraverso Gesù.

Ritornando alle due parole ricorrenti in questo testo: pace e grazia, possiamo dire che questa pace e questa grazia vengono da colui “che è” cioè l’Essente, vengono da colui “che era” e “che viene”. Queste frasi i giudei la traducevano con il “Veniente”. Queste frasi inoltre ci richiamano all’episodio di Mosè di fronte al roveto ardente. L’essente è il Signore di tutta la storia, è la trascendenza di Dio che si manifesta nel divenire del tempo perché è nel passato, nel presente e nel futuro. Dopo questa prima immagine la seconda scena propone la figura del Cristo. Il Cristo qui viene presentato con tre titoli. Il primo titolo è “il testimone”. E’ il testimone degno di fede, cioè viene presentata l’affidabilità di Cristo, accreditato da Dio. Cristo è affidabile nei confronti dell’umanità perché è la testimonianza gloriosa delle cose divine. Il secondo titolo è “primogenito”. E’ il primogenito figlio di Dio, è la nuova creazione che l’Onnipotente vuole svelare.  Il terzo titolo è “principe dei re”. E’ il principe della terra perché Dio ha posto in Lui tutta la storia della terra tramite la resurrezione. E’ la Sua Signoria escatologica finale. 

La terza scena parla dei sette spiriti. I sette spiriti sono al cospetto di Dio. E’ la pienezza dello Spirito Santo. E’ il simbolo della potenza Divina. Altri studiosi pongono a questi spiriti il simbolismo degli Arcangeli e secondo questa visione ricordiamo che erano sette le cerchie del Paradiso che circondavano Dio nella visione medioevale (angeli, arcangeli , potenze, troni, dominazioni, cherubini, serafini). La fonte della pace e della grazia quindi viene da fonte trinitaria.

Nel quinto e nel sesto versetto poi abbiamo la dossologia, cioè il canto di lode. In essa abbiamo la triplice forma di Dio trinitaria.

Ha la forma di Amante, cioè di Colui che ama.

Ha la forma di Liberatore, cioè di Colui che ci ha liberati dai peccati con il Suo sangue.

Ha la forma di Imperio, cioè di Colui che ha fatto di noi un regno per Dio stesso.

Questo amore di Cristo si estende attraverso la croce all’oggi. Questo amore si manifesta in gloria e potenza fino al punto di farsi carne per poterci far diventare re e sacerdoti. Egli è il Sovrano universale in quanto vincitore delle forze malvagie che lo hanno messo a morte. E’ il nuovo Agnello che, diventato uomo, si è vincolato a noi così come siamo. Dentro questa esperienza di amore totale ci ha liberati dai peccati, ci ha liberati dalla dominazione della morte, ci ha liberati dall’ ade (come credevano gli antichi, il paese delle ombre). 

Nell’ottavo versetto Dio si presenta come l’alfa e l’omega, cioè come l’inizio e la fine. Queste lettere sono in effetti l’inizio e la fine dell’alfabeto greco. E’ il Dio dell’universo, è il Dio delle schiere dell’universo, è un Dio attivo, non è mai fermo. L’apocalisse ci dice tutto, non si può dire di più, è un insieme che ci riempie, è una miriade di suoni melodiosi. Dio da solo non ci può suscitare amore se non lo accostiamo al nome di Gesù Cristo unito allo Spirito Santo. 

Versetti dal 9 al 20

(Cristofania)

Io, Giovanni, vostro fratello, che partecipa

……………………………………………

…, e i sette candelabri sono le sette Chiese.

In questi versetti siamo in presenza della “cristofania” cioè dell’apparizione di Cristo. Gli elementi che la compongono sono:

il luogo: l’isola di Patmos,

il tempo: il giorno del Signore,

il protagonista: Giovanni.

Giovanni sente una voce e quindi in questa parte del capitolo siamo in presenza di un’audizione. In seguito l’audizione diventa una visione per ritornare alla fine del capitolo audizione. Dal versetto 11 al versetto 19 viene ordinato a Giovanni di scrivere per inviare un messaggio alle sette chiese dell’Asia. Quindi in definitiva è l’interpretazione della rivelazione e le sette chiese sono le protagoniste di questa rivelazione e non solo le destinatarie del messaggio. Giovanni riceve il comando di scrivere la rivelazione e questo comando è unitario e organico, gli viene ordinato  di trasmettere in modo scritto la rivelazione che deve quindi essere comunicata ai fedeli. In questo comando abbiamo la percezione differente tra la voce e la visione di colui che appare come figlio dell’uomo cioè Cristo.

Nelle letture dell’avvento abbiamo il Battista che viene paragonato alla voce e il Cristo che viene paragonato alla parola, qui abbiamo la stessa percezione. 

Una volta partito il messaggio, questo, comunica con tutta la sua forza, a Giovanni e attraverso Giovanni,a tutti noi di sopportare insieme un’esperienza:

- di tribolazione:cioè di oppressione (ecco quindi la simbologia di Patmos , luogo di lavori forzati),

- di bàsilea: cioè di regalità (come partecipare al regno di Dio),

- di perseveranza:cioè di  resistenza senza arrendersi mai.

Giovanni racconta di essere esiliato a Patmos a causa della testimonianza della parola. La perseveranza è sempre legata all’esperienza, e la tribolazione comporta quindi di pagare di persona. Ecco la realtà vissuta da Giovanni, cioè Giovanni condivide personalmente questo cammino insieme ai suoi fratelli e questo atteggiamento getta i ponti che  unisce Giovanni ai suoi fratelli in modo democratizzante, anteponendo però contemporaneamente la cornice della rivelazione del Cristo. Siamo di fronte a una doppia dimensione. Una dimensione discendente, cioè che da Dio discende verso la comunità e una dimensione ascendente, cioè che dalla comunità va verso Dio ma solamente quando questa è unita liturgicamente per accogliere la rivelazione. 

Questa esperienza, Giovanni la percepisce perché in lui è lo spirito, lo spirito di profeta. Questo è un dono che Dio gli concede e che gli permette di comprendere la storia secondo i misteri divini.

Alla dimensione di luogo, Patmos, si abbina la dimensione di tempo, il giorno del Signore. Questa esperienza avviene cioè la domenica. Questa esperienza, però, non è di carattere biografico, qui interviene il “càiros” cioè il tempo del Signore a Patmos, il che significa la separazione dalla comunità che  permette a Giovanni di comprendere la parola. In effetti nel vecchio testamento i profeti si esiliavano per essere in comunione con Dio per sentire la Sua voce. Colui che deve essere il “messaggero” deve vivere nel tempo e nello spazio in separatezza dai fratelli per essere rapito dalla parola di Dio. 

Giovanni ci dice che sente una voce come suono di tromba. La tromba in Israele annunciava l’arrivo del sabato, il giorno del Signore. La tromba è quindi una forma di manifestazione di Dio: teofania. E’ il divino che irrompe. In questa esperienza ci si rende conto che Giovanni è di spalle e successivamente di fronte a Colui che parla. E’ un’esperienza prima  indiretta e poi diretta. La simbologia ci può aiutare a spiegare questa immagine: l’esperienza indiretta si riferisce al vecchio testamento mentre l’esperienza diretta si riferisce al nuovo testamento. La rivelazione antica (V.T.) annuncia la venuta del Messia e la nuova (N.T.), con Gesù, passa dalla promessa all’adempimento. Giovanni quindi si volta per vedere la voce che lo chiama e gli appare Gesu’. Questa figura appare attraverso immagini che possiamo definire veterotestamentarie.

La rivelazione avviene all’inizio in modo indiretto(sente una voce) e questa immagine la possiamo definire imperfetta, oscura, se successivamente non ci fosse l’evoluzione della rivelazione(il volto di Cristo) questa non avrebbe senso. La seconda parte della rivelazione la possiamo definire diretta, e questa è chiara, completa. Solo in questo senso abbiamo la spiegazione delle profezie dell’antico testamento. 

Giovanni ha quindi delle visioni consecutive:

vede sette lucerne (un arredo liturgico), vede una figura(uno simile ad un uomo), vede la veste e una cintura(era il modo di vestire del Sommo Sacerdote), vede la testa, i capelli, gli occhi,sette stelle, una spada e solo dopo Gesù si rivela.

Queste sono visioni vetero-testamentarie, sono descrizioni che abbiamo nel libro di Daniele e in quello di Ezechiele. 

Il fuoco che esce dagli occhi di Gesù è paragonabile al giudizio divino, la voce simile al fragore di acqua è paragonabile alla purificazione, la spada alla parola di Cristo che è penetrante, il volto di Gesù infine indica la gloria di Dio.

Ogni dettaglio ha un fondamento nel vecchio testamento, Dio non lo ha mai visto nessuno, ma poi si è rivelato attraverso la venuta del Cristo, colui che ha sconfitto la morte. 

Infine le sette lampade rappresentano le sette chiese, cioè la realtà della Chiesa, i sette angeli invece rappresentano la realtà spirituale delle Chiesa stessa. Queste realtà, terrena e spirituale,  stanno nelle mani di Gesù. Gesù ha quindi potere sulla vita e sulla morte. Il messaggio che possiamo leggere in questi versetti è quindi che Dio è la rivelazione e attraverso Lui possiamo avere la salvezza eterna.

CAPITOLO II

INTRODUZIONE AL SETTENARIO DELLE LETTERE

Cap. II e III

Siamo nella seconda sezione del libro, la quale è comprensibile solamente tenendo presente la visione del Vivente della prima parte. La scelta delle sette chiese a cui sono indirizzate le rispettive epistole è voluta e non indicativa. Queste lettere hanno un valore teologico, ma nello stesso tempo ci permettono di comprendere la vita all’interno delle comunità cristiane al tempo di Giovanni da Patmòs. Ci sono delle indicazioni per risolvere i problemi interni ed esterni della Chiesa. Queste indicazioni sono da intendere in modo complessivo e non selettivo, come a prima vista può apparire. Si presentano come sette lettere, ma non sono lettere vere e proprie; l’autore le ha presentate in senso unitario giostrando sulla simbologia del numero sette. Il messaggio che esprimono è un messaggio che riguarda la Chiesa in senso unitario, e quindi non è solo per le sette chiese citate. E’ un messaggio che può essere riletto in ogni epoca, la scommessa sta nel comprendere il messaggio oggi. E’ l’intervento di Dio sulle comunità cristiane nella prospettiva unitaria, cioè di ieri, di oggi e di domani; questo è il senso in cui vanno intese le lettere.

Le lettere hanno un genere letterario, una struttura e uno schema particolare.

Genere letterario: le lettere sono un misto-composito.

-sul piano della forma il Cristo si presenta come autorità regale e sovrana;

-sul piano del contenuto ogni lettera si presenta come esortazione profetica-apocalittica in vista del giudizio divino.

Struttura: è una struttura a raggiera, ogni lettera parte dal Cristo per raggiungere ogni chiesa.

Schema: è unico.

- viene indicata in ogni lettera una chiesa a cui è destinato il messaggio,

- il corpo del messaggio indica la terapia per la conversione,

- la conclusione è la promessa al vincitore.

Per meglio comprendere il concetto possiamo dire che se la Pasqua è il compimento della creazione, Cristo è il compimento della creazione. Dio non si è fermato al sesto giorno nella creazione, il compimento della creazione è l’ottavo giorno, cioè la Pasqua. Quindi le promesse che vengono indicate nelle sette lettere hanno un riferimento nella creazione in prospettiva del giudizio finale. Il compimento finale giungerà alla sua pienezza nella comunione con Cristo e questo è una realtà già all’interno della Chiesa in quanto alimentato dai sacerdoti. Le promesse con cui finiscono i sette messaggi sono in continuo crescendo e questo va collegato al capitolo 21 e 22 dove abbiamo il messaggio finale dell’intero libro. Attraverso i sacramenti del battesimo e dell’ eucarestia c’è comunione con Dio.

SCHEMA DEL SETTENARIO

CHIESA            
TITOLO DEL SIGNORE          
PROMESSA     
SACRAMENTO

	Efeso
	     Colui che tiene le sette stelle
	Darò da mangiare dell’albero della vita
	Eucarestia

	Smirne
	Il primo e l’ultimo
	Non sarà colpito dalla seconda morte
	Battesimo

	Pergamo
	Colui che ha la spada a due tagli
	Darò la manna nascosta e una pietra bianca
	Battesimo

	Tiatira
	Colui che ha occhi fiammeggianti
	Darò la stessa autorità che a me fu data dal Padre
	Eucarestia

	Sardi
	Colui che possiede i sette spiriti
	Sarà vestito di bianco
	Battesimo

	Filadelfia
	Il Santo il Veritiero
	Lo porrò come colonna del tempio
	Battesimo

	Laodicea
	L’amen, il testimone
	Lo farò sedere presso di me, sul mio trono
	Eucarestia


L’esame che abbiamo fatto fin qui del settenario ci ha permesso di concentrarci sul canovaccio del testo dei capitoli 2 e 3 dell’apocalisse, ora possiamo concentrarci sul messaggio e sulle conclusioni delle lettere alle sette chiese. Queste lettere sono orientate a tutte le chiese e non solo alle sette indicate. Ad un esame più approfondito ci si orienta verso un altro settore: quando è stato redatto questa parte del libro?

Da studi recenti si è orientati a pensare che l’autore abbia redatto questa parte del testo alle sette chiese dopo aver scritto tutto il libro dell’apocalisse. Le lettere si possono comprendere fino in fondo solo dopo aver letto il libro. 

Indichiamo qui di seguito alcuni esempi:

è citato “l’albero della vita” al versetto 7  del 2 capitolo e questa stessa immagine la troviamo al versetto 2 e 14 del capitolo 22; 

“la seconda morte” è presente al versetto 11 del secondo capitolo e al versetto 8 del capitolo 21;

l’immagine della “nuova Gerusalemme” la troviamo al versetto 12 del 3 capitolo e al versetto 2 del cap. 21.

Se si collocano queste osservazioni sotto questa lente e si collegano al titolo del libro il discorso può essere accolto in chiave attuale: ciò che deve accadere presto viene descritto nell’apocalisse dal capitolo 4 al capitolo 22 mentre le lettere del capitolo 2 e 3 sono la sostanza di ciò “che è”. Il senso di tutte le lettere è “il ciò che è” all’interno delle comunità cristiane. Questo testo ha delle cose importanti da dire anche a noi. Le lettere quindi si presentano come dettate da Cristo, al profeta, per essere presentate alle chiese del suo tempo, ma sono lettere che possono essere indirizzate alle nostre comunità, sono indirizzate anche a noi.

Se questa ipotesi è valida, vuol dire che le lettere applicano il messaggio del libro alle chiese dell’Asia solamente se queste sono  coese  le une con le altre comunità cristiane. Uno dei messaggi più forti che riscontriamo  in queste lettere è l’affermazione che il Cristo risorto è presente, che il Cristo è prossimo al ritorno, che il Cristo è vittorioso sul mondo, mondo che ora sembra essere  soggiogato dalle forze del male. Abbiamo un’esortazione di urgenza perché i cristiani si comportino già da vincitori, ma che ora vengono a patti con il nemico (satana) che momentaneamente sembra vincere, ma che alla fine sarà sconfitto nell’ultima battaglia.

Ora se non ci soffermiamo sul tema delle persecuzioni non andiamo al centro del problema. Il problema è all’interno delle comunità stesse, il pericolo sta nel rifiuto del problema stesso. Il problema è dentro le chiese di allora e dentro la Chiesa  d’oggi. Il problema da affrontare è l’eresia. Un’eresia molto complessa è quella dei “Nicolaiti” che spesso viene citata nelle sette lettere dell’apocalisse. Il nocciolo da affrontare è la gnostica, è l’eresia più sottile e strisciante che era e che è presente anche oggi nelle comunità cristiane. La gnosi è la conoscenza, è il privilegiare la conoscenza alla prassi. La gnosi non accorda nessuna importanza al mondo della materia. La condotta dell’uomo non ha nessuna importanza e la materia è da disprezzare. La materia è da disprezzare a tal punto da portare gli gnostici ad una condotta immorale . Se la vita terrena non ha alcuna importanza per la salvezza eterna si può quindi venire a patti con l’idolatria. E’ da sprovveduti rischiare la vita (ecco le persecuzioni) per motivi religiosi. Se questo atteggiamento prevale, allora la resurrezione è solo una cosa spirituale e non coinvolge la carne. La gnostica ritiene di raggiungere lo stato definitivo del Risorto solo attraverso lo spirito, si giunge quindi all’affermazione che Cristo non si è incarnato nella Vergine ma è solo apparso sulla terra. Allora si giunge a questa domanda: il cristianesimo che cos’è? Quindi   si arriva alla seconda eresia, quella docetista.

Si accetta quello che ha detto Gesù, ma non si accetta la “verità”. Si accetta la parola, ma non si accetta il Cristo come uomo. Ma la religione è un rapporto di persone fatte di carne e non solo di principi!

L’incontro, o meglio lo scontro , con Cristo è con lo spirito e la carne. Nei periodi storici quindi il messaggio apocalittico  è la fedeltà al Cristo. La chiesa vive solo se protagonista, la chiesa dormiente è una chiesa morta. 

A questo punto del discorso si può presentare una nuova eresia: l’apostasia. Apostasia significa dichiararsi cristiano ma non dimostrarlo mai. I sacramenti sono solo dei certificati da esibire. Quindi è necessario fare un approfondimento sull’eresia gnostica. 

Il termine gnosticismo viene utilizzato per la prima volta da Ireneo da Lione nel II sec. d.C., Ireneo definisce gnostici gruppi religiosi del II secolo d.C. che si basavano su elementi filosofici orientaleggianti legati da una costante: dal rifiuto del mondo e della storia. Questo gnosticismo possiamo definirlo storico. Il linguaggio gnostico-storico si organizza su una base dualistica: un polo empirico e un polo trascendente. Il primo è il mondo materiale, corruttibile; il secondo è l’universo spirituale, l’armonia, la verità. Il mondo, cioè il male, non è eterno e dopo la sua distruzione si proietterà nel regno di Dio. Se il mondo è la carne e lo spirito è la proiezione di Dio, allora la carne è da distruggere. La salvezza, come ritorno a Dio, non è possibile senza l’iniziativa divina. Il dualismo gnostico pone la necessità di rapportare il Salvatore, non come incarnato ma , come un’apparizione. La salvezza passa attraverso la conoscenza e non la sofferenza che è propria della carne. La conoscenza non è vista come percezione, ma come illuminazione data direttamente dal Salvatore. Il pensiero gnostico non è un elemento solamente storico ma è proponibile anche oggi. Gli gnostici si ritengono al di sopra delle leggi di questo mondo e questa è una definizione che può essere riportata anche ai giorni nostri. L’esoterismo e le scienze occulte oggi conoscono un nuovo vigore, sono lo gnosticismo attuale. La gnostica è per definizione “colui che conosce per rivelazione”: è quindi per iniziati.

Un esempio pratico è la consultazione dell’oroscopo, alla base c’è la ricerca della conoscenza nascosta.

Esistono anche movimenti religiosi che si ispirano al mondo giudaico come per esempio i testimoni di Geova oppure gruppi che si ispirano a religioni orientali come per esempio il Buddismo, fino ad arrivare a dire che ognuno di noi è invitato ad adorare “Dio” nel proprio cuore. In questo modo però viene a mancare la liturgia della comunità orante.

Le parole di Gesù quindi avrebbero un senso accessibile solo a coloro che hanno la possibilità di interpretarle. L’interpretazione è fatta da simboli che solo pochi possono interpretare. Questo non ha nulla a che vedere con l’azione salvifica del Cristo e quindi le “meditazioni trascendentali”, la “reincarnazione”, la “new age” possono essere definite la nuova gnosi. 

Ritornando al teso che si sta analizzando possiamo dire che il  messaggio unitario del settenario dell’apocalisse è legato alla somma dei messaggi delle chiese. L’itinerario è molto chiaro, è un itinerario di conversione. Compaiono spesso i verbi servire ed ascoltare. Questi due verbi devono generare nel cristiano la conversione. L’ascolto della parola del Cristo deve intendersi “tutta” la Sua parola. Spesso noi selezioniamo e utilizziamo ciò che non ci turba. Quindi la cosa più importante non è il fare ma è l’ascoltare, se non c’è l’ascolto possiamo dire di essere fuori strada.

EFESO: (2, 1-7)

Scrivi all’ angelo della Chiesa di Efeso…..

…………………………………………………..

albero della vita, che è nel Paradiso di Dio

Efeso è la madre di tutte le chiese dell’Asia, ecco perché la prima lettera è indirizzata a questa chiesa. Il tema di fondo è l’ agàpe: verbo greco che significa “amore divino”, “il primo amore”. Qui Cristo compare con tutti i titoli regali che abbiamo visto descritti nel primo capitolo dell’apocalisse. Il Cristo si presenta come il Signore di tutta la Sua Chiesa: “tiene in mano sette stelle”, e in questa lettera riconosce la perseveranza e la fatica di questa comunità. La fatica è vista come l’impegno che mobilita tutta l’umanità, tutte le attitudini dell’uomo. La perseveranza è sopportare attivamente e con coraggio la tentazione e la persecuzione, è il coraggio di portare fino in fondo tutta l’obbedienza a Dio. Il cristiano ortodosso è affrontato quotidianamente dagli eresiarchi gnostici e docetisti e per questo possiamo dire che il testo dell’apocalisse è un testo attuale.

La questione decisiva è quindi: il tuo amore è rivolto a te stesso , o è rivolto a Cristo?

Nel primo capitolo Cristo ha il titolo di “colui che ci ama”, e questo è centrale nella nostra vita?

Dobbiamo avere come punto focale il ricordo, il pentimento, il ritorno “all’amore primario”, “all’ agàpe”, e di conseguenza alla conversione. 

La parola Vincitore è rarissima nel vecchio testamento ma qui, nell’apocalisse, compare spesso. Il vincitore è “l’ agnello immolato” , colui che porta la vittoria. Il vero vincitore è il Crocifisso. Se la morte di Cristo è la Sua vittoria, i cristiani sono associati a questa vittoria solo nella sofferenza,  nella persecuzione.

Chi non accetta l’ agàpe non accetta la vita eterna. “L’ albero della vita”, di cui parla Giovanni , è il ritorno al Paradiso. Alla fine ci sarà il giudizio finale e si potrà tornare al primitivo rapporto con Dio, si potrà tornare al vero rapporto che Adamo aveva con Dio nel paradiso terrestre solo accogliendo totalmente la Parola di Gesù Cristo.

SMIRNE: (2, 8-11)

E all’angelo della chiesa di Smirne scrivi…

…………………………………………………..

……, non sarà colpito dalla seconda morte.

Smirne, chiamata “corona dell’Asia”, aveva un tempio consacrato al culto imperiale di Roma ed essendo un grande porto commerciale dell’Asia aveva un’ importante ed influente colonia ebraica. Questa comunità era fortemente negativa nei confronti dei cristiani , i quali venivano denunciati all’autorità imperale costantemente. La prima idea che incontriamo in questa lettera è Cristo, Cristo che è presentato come “Colui che è vivo”, vivo anche dopo la morte. E’ il Cristo che è carne, carne nella quale ha conosciuto la morte e poi la resurrezione. Il messaggio quindi è quello di essere fedeli al Cristo, perché solo così si potrà avere la “corona” della vera vita. Ecco quindi la similitudine con Smirne, in quanto questa città era conosciuta come corona dell’Asia. Il vincitore è colui che è fedele, fedele fino ad accettare la morte, perché la morte non è definitiva, ma è solo “una” morte.

A questo punto della lettera viene riconosciuta la prova, la tribolazione della comunità cristiana di Smirne, tribolazione intesa come delazione.

Il secondo riconoscimento è la povertà. La vera ricchezza è la conoscenza di appartenere a Cristo e di aver ascoltato la Sua parola. Il Cristo riconosce la povertà con un fondamento di merito, contro lo sberleffo degli gnostici che considerano questa comunità cristiana legata ancora al mondo reale e per questo non illuminata.

Giustino, che morì martire nel 163 d.C. a Smirne, diceva che nelle sinagoghe della città si effettuavano scomuniche contro i cristiani e questa ostilità sfocerà nel martirio di San Policarpo vescovo di Smirne nel 167 d.C.

Queste scomuniche, Giovanni le associa alla bestemmia, e  questa non è solo contro la comunità cristiana, ma la bestemmia è anche dentro la comunità stessa, anzi dentro ciascuno dei membri che la compongono. In effetti nella comunità cristiana esistevano posizioni docetiste, e questi eretici rivendicavano la loro appartenenza giudaica in modo da sfuggire alle persecuzioni. La lettera quindi prende di mira i cristiani che si professano tali ma che in realtà non lo sono, in quanto se si vuol essere cristiani si deve saper dare la vita come ha fatto Cristo. Ecco quindi il riferimento a Satana, colui che fomenta la gnosi, e qui è definito l’avversario di Cristo e dei cristiani. E’ colui che entra nella comunità cristiana per deridere e gettare in essa il germe dell’ odio. Coloro che rifiutano il Figlio di Dio sono considerati figli di Satana e questa considerazione può essere attualissima.

La lettera quindi passa all’invito a non essere sedotti da Satana perché la seduzione è assolutamente una situazione di comodo. I cristiani venivano chiamati “quelli che  camminano”, coloro che camminano verso la verità, e la prova a cui saranno sottoposti, dice Giovanni , sarà di dieci giorni. La prova quindi ha un carattere limitato , Dio non permette che la persecuzione sia lunga e quindi sarà sopportabile. Qui si può dare  anche un’altra interpretazione rifacendosi al libro di Daniele. Nel libro di Daniele si fa riferimento alla deportazione a Babilonia e in quel periodo Nabucodonosor sceglie quattro giovani rappresentanti della comunità ebraica presso la sua corte. Questi giovani si astengono dai cibi impuri serviti alla corte del re per rimanere fedeli alla Thorà, e nonostante il digiuno non deperivano. Quindi il messaggio è un invito a fidarsi di Dio, in questo modo si raggiunge la salvezza eterna. Qui non è assente il riferimento alla seconda morte, la morte ultima. La prima morte non è quindi annientamento e in questa non bisogna aver paura se si è in Cristo perché in Lui risorgeremo. Se Dio è con noi, chi è contro di noi?

Infine la citazione “corona della vita” è un riferimento al battesimo che permette agli uomini di essere figli di Dio.

PERGAMO: (2, 12-17)

E all’angelo della Chiesa di Pergamo scrivi:….

………………………………………………………..

. che nessuno conosce se non colui che lo riceve.

Pergamo era una città ricca di templi dedicati alle divinità greche. Un esempio del suo splendore è visibile al museo dedicato a questa città con sede a Berlino. Di questi templi più d’ uno era dedicato anche a dei romani e in particolare al culto imperiale, ecco perché Giovanni dice che qui Satana ha posto il suo trono.

Il trono è il simbolo del potere, del potere imperiale di Roma. Il testo parte come una felicitazione alla comunità cristiana , la quale è rimasta fedele a Cristo nonostante le persecuzioni. Il contesto ci indica come il culto imperiale si accaniva contro i cristiani. Si accusavano i cristiani di abbattere i fondamenti dell’impero e della civiltà stessa. Il problema individuato da questa lettera è quella di rimanere fedele alla purezza, infatti Giovanni ci evidenzia che la comunità cristiana ha tollerato all’interno di sé individui eretici, definiti qui Nicolaiti, ovvero seguaci della dottrina di Balaam. Balaam è un profeta del vecchio testamento di cui abbiamo due modi di interpretazione.

Il primo modo interpretativo Jahvista ed Elogista è positivo.

Un re della regione attorno a Petra, al tempo dell’esodo degli ebrei nel deserto, ha notizia del passaggio di Israele e chiama Balaam per maledirlo, ma Balaam è incerto in quanto lo Spirito che è in lui gli indica invece di benedire Israele.

Il secondo modo interpretativo è Sacerdotale, cioè ha una tradizione scritta ed orale. Questa tradizione è negativa in quanto Balaam induceva, col suo culto, alla prostituzione. Questa tradizione viene indicata come di coloro che non sono rimasti fedeli a Cristo, per cui vengono compromessi perché cadono in tentazione. L’immagine di prostituzione è legata al culto di Balaam per cui prostituzione è da intendersi come infedeltà, di adulterio a Dio. In sostanza qui si dice che i seguaci dei Nicolaiti, essendo  illuminati, potevano partecipare a banchetti pagani in quanto non sarebbero stati minimamente scalfiti da queste pratiche immorali. Qui Giovanni vuole sottolineare che non basta essere ortodossi nella fede, è necessario sostenere l’ortoprassi : nessun compromesso è possibile, bisogna mantenere sempre un comportamento adeguato. 

A questo punto è necessario svelare alcuni simboli descritti nella lettera:

· “la spada a doppio taglio”: è la parola di Dio, che separa la parola vera da quella dei falsi dei.

· “il personaggio Antipa”: di questo personaggio Giovanni ne parla all’inizio della lettera. Di Antipa sappiamo ben poco, pare sia stato un vescovo di Pergamo che subì il martirio per non aver rinnegato Cristo. Ecco un bell’ esempio di vera fede per la comunità.

· “la manna nascosta”: è il cibo che Dio darà agli eletti. La manna è il cibo che Dio diede al Suo popolo nel deserto, e qui appare l’interpretazione Targum. Cos’ è il Targum? Gli ebrei al tempo di Gesù non conoscevano più l’ ebraico antico, infatti parlavano aramaico, quindi avevano bisogno della parafrasi, dell’interpretazione: il Targum. Quindi la manna nascosta è il cibo degli eletti nel momento del nuovo mondo, è per coloro che non sono scesi a compromessi. Ecco che abbiamo un parallelo tra l’ esodo degli ebrei nel deserto e il cammino dei cristiani. La manna era il cibo destinato solo a coloro che erano stati fedeli e il camminare nel deserto della vita ha bisogno di essere sostenuto con cibo forte e quotidiano: il pane quotidiano. E’ una visione eucaristica. I cristiani di Pergamo conoscevano di questi “beni promessi” da Cristo e rendevano testimonianza in questa fede nel cammino della comunità. Il fine dell’apocalisse è quindi Cristo, che deve essere presente oggi, nella vita di ogni cristiano.

· “la pietra bianca ha impresso un nome che nessuno conosce”: il bianco ha un grande valore nella letteratura apocalittica. Il nome nuovo è conosciuto solo da Dio. Questo nome è : “chi sono io?”. E’ la vocazione che Dio ha posto in noi, è la mia stessa esistenza con tutto quello che mi è stato dato. Come Dio mi ha voluto e che io non conosco. E’ il nome “che portano in fonte” i 144.000 (14,1). E’ evidente la simbologia battesimale. Siamo stati sigillati, con il battesimo, nel nome di Dio. Ognuno di noi ha un doppio sigillo:”chi sono”, cioè il carattere, e il nome che ci viene dato durante il battesimo. Giovanni ci rammenta che il nome nuovo è un dono da difendere da irrobustire con la spada a doppio taglio e che solo dopo la morte sapremo chi veramente siamo. E’ l’anticipazione della fine, che la morte svelerà e porterà a compimento il disegno divino. 

La conclusione della lettera a Pergamo ha queste due immagini splendide: il pane quotidiano e il  nome nuovo.

TIATIRA (2,18-29)

E all’angelo, della Chiesa di Tiatira ..

………………………..……………………

..…quel che lo Spirito dice alle Chiese.

Tiatira oggi è un paesone agricolo a sud-est di Pergamo, tuttavia all’epoca di Giovanni era un importante centro commerciale in cui esistevano molte corporazioni professionali: fornai, conciatori, sarti, tessitori, vasai , ecc. Queste corporazioni erano decisive per poter esercitare un mestiere. Se non si era iscritti ad una di queste istituzioni era praticamente impossibile lavorare e spesso gli iscritti dovevano partecipare a banchetti che spesso sfociavano in orge. Importante sottolineare che la prima cristiana d’Europa, Lidia, era originaria di Tiatira.

Le virtù che in questa lettera vengono elencate sono: l’Amore/agàpe, la fede/fedeltà, il servizio/diakonia, la perseveranza/costanza. Nonostante queste virtù, la comunità cristiana lascia spazio ai “Nicolaiti”(proseliti di Satana) che qui sono chiamati i discendenti della regina Gezabele, moglie del re Acab. Acab era il sovrano del regno del nord della Palestina con capitale Samaria. Gezabele proveniva dalla regione che oggi si chiama Libano e indusse l’idolatria a Samaria introducendo il culto di Balaam e per questo si scontrò col profeta Elia il quale reagì in modo vigoroso. Gezabele è la tentazione della mondanizazione per Israele ; e per una porzione della comunità cristiana veniva considerata una profetessa. In questo modo non si ha la percezione delle cose in riferimento a Dio, si cambia l’interpretazione della vita e di conseguenza ecco perché Giovanni dice “ voi avete conosciuto Satana”. E’ la dottrina gnostica, si pensa di essere illuminati ma in realtà si è al di fuori della percezione del divino.

Giovanni contrappone alla gnosi la vera conoscenza, cioè  il Vangelo che ci permette di discernere il vero dal falso. Quindi bisogna vigilare, questa è la cosa più profonda. La migliore promessa è il Cristo, con il Suo messaggio. Credere che il messaggio di Gesù possa essere modificato a proprio piacimento, ecco cosa bisogna combattere. Il Vincitore così potrà governare le nazioni. Il cristiano, quindi, partecipa alla stessa autorità di Cristo che giudicherà i pagani e tutti coloro che sono stati artefici delle tribolazioni degli oppressi. Per conoscere meglio questo messaggio, Giovanni fa riferimento al rito dell’esecrazione. 

Al re d’Israele, nel momento dell’intronizzazione, venivano posti ai suoi piedi vasi di terracotta sui quali erano scritti i nomi dei popoli avverasi. Il re rompeva i vasi con una verga di ferro per significare che anche se Israele era un piccolo stato, con la forza di Jhwh, avrebbe sconfitto i suoi nemici. 

L’autorità del Messia, appare data non solo al Messia stesso, ma è estesa al vincitore, cioè a colui che rimane testimone del Cristo, nonostante le tentazioni e le tribolazioni. La vittoria del Cristo non è il successo ma è dentro la Croce. Il credente che rimane fedele al messaggio del Cristo ha la stessa autorità del Messia. Il testo a questo punto ricorda due costruzioni tipicamente giovannee: “osservare i comandamenti” e “custodire le opere”. Sono  due affermazioni chiave. Il credente è una cosa sola con il Cristo nella sofferenza e nell’autorità. La promessa messianica è la seguente: se si è sconfitti, soli, minacciati, allora si è uniti con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Cristo è il Vincitore e il vincitore riceverà la stella del mattino, cioè il Messia. La stella del mattino era una profezia di Balaam e contemporaneamente la troviamo nel Vangelo secondo Matteo. L’astro nascente è la stella che indicava ai Magi il luogo dove era nato il Messia. Il Cristo è la stella del mattino e il credente che rimane legato fedelmente al Suo messaggio è il vincitore. E’ importante questa chiave di lettura perché nel linguaggio giovanneo questa visione richiama l’eucarestia. Infine in questa lettera è confermate la preoccupazione di Giovanni di aprire al futuro, in nome del Cristo , fin da ora.

SARDI: (3, 1-6)

E all’angelo della Chiesa di Sardi scrivi….

……………………………………………………

.intenda quel che lo Spirito dice alle Chiese.

Questa comunità ha una situazione molto grave, in quanto è una chiesa dell’ apparire e non di sostanza. Sembra non aver accolto il Vangelo, si è accontentata, è in letargo. L’autenticità è la vita e non la comprensione dei testi sacri, quindi bisogna vigilare. E’ vigilante colui che aspetta la venuta del Signore. Aspettare, quindi, è un atteggiamento virtuoso. Bisogna a questo punto fare un approfondimento sull’uso del verbo “rinvigorire”. Può essere un verbo gnostico. Veniva utilizzato dagli eretici gnostici nel battesimo. Ma per il credente la vera possibilità di riprendersi è ritornare al tempo fondante, al fare memoria, è ritornare alle radici dell’annunzio che è la realtà concreta del Cristo. Il Cristo è il Verbo e la Parola è il Cristo. 

Nella comunità di Sardi, però c’era una piccola parte , e Giovanni la definisce il”resto”, che cammina nella verità. Sono coloro che sono rimasti fedeli al messaggio evangelico, sono coloro che hanno la veste bianca e “avranno onore nel libro della vita”. Sono coloro che vengono dalla grande tribolazione. La veste bianca simboleggia il carattere soprannaturale e nell’apocalisse le vesti  bianche sono conferite solo a coloro che sono stati battezzati e se questo carattere viene preservato, questo carattere soprannaturale si spanderà nella salvezza eterna. La perseveranza, nonostante e per mezzo della tribolazione, ci può salvare, e questa è un’ allusione al battesimo.

FILADELFIA: (3,7-13)

E all’angelo della Chiesa di Filadelfia….

………………………………………………..

..…. quel che lo Spirito dice alle Chiese.

La città prende il nome dal suo fondatore, il re di Pergamo (Filadelfo 138 a.C.) Tema fondamentale in questa lettera è la fedeltà alla parola di Dio che qui è collegata alla poca forza, alla debolezza di questa comunità. La fedeltà a Dio diventa fondante quando siamo consapevoli della nostra debolezza. 

I titoli dati al Cristo sono diversi della cristofania vista nel primo capitolo:

· il Santo: dall’ebraico “qadosh”, indica la trascendenza, il totalmente Alto. E’ il Dio che non può essere raggiunto.

· Il Veritiero: la radice “amet” è legata all’antico testamento, e non significa solo verità, ma è la sicurezza, la solidità. Dio sanziona ciò che è vero e ciò che non lo è. Il cristiano è colui che “fa” la verità.

· Chiave di Davide: si riferisce ad una profezia di Isaia interpretata dal Targum in chiave messianica. Fa riferimento a colui che ha in mano le chiavi della morte e della vita. Ai tempi di Isaia si indicava con questo termine il plenipotenziario della reggia e quindi possiamo dire che Gesù è il sovrintendente del cielo e della terra. E’ colui che ha le chiavi della morte e della vita. Riferito a Filadelfia si vuole indicare che Gesù ha aperto la porta, che non sarà più chiusa e chi entrerà nella nuova Gerusalemme non ne uscirà più. 

Ricompaiono in questa lettera anche simboli riconducibili allo gnosticismo. Probabilmente in questa comunità c’erano alcuni elementi eretici, che però ritorneranno sulla retta via. Qui la chiesa appare come oggetto ultimo della redenzione divina. A questo punto si inserisce il tema della sostituzione, cioè si indica che Israele è sostituito dalla comunità cristiana e forse da questo momento possono essere nati atteggiamenti antisemiti. Oggi questo tema è rientrato, Israele rimane il popolo eletto e con la nuova Alleanza noi cristiani rientriamo nella redenzione insieme a Israele che rimane il nostro fratello maggiore.

Il successivo messaggio è quello della perseveranza. Non siamo preservati dalla tentazione, e questa sarà la prova che si abbatterà sul mondo intero negli ultimi tempi. E’ la prova finale, chi avrà superato la prova della persecuzione attraverserà custodito e dimostrerà il coraggio della testimonianza. Questa definizione si allinea con i termini dei vangeli sinottici: “chi persevererà fino alla fine sarà salvato”. Chi non avrà  perseverato non sarà sottratto dalla prova finale. Questa è la prova “finestra”: o saremo vincitori e saremo sconfitti. Il Signore non ci farà sconti ma comunque ci proteggerà. 

A questo punto della lettera abbiamo la promessa: “ il vincitore lo porrà come colonna nel tempio del mio Dio”. Il termine “colonna” può essere tradotto come pilastro. Il pilastro comunica l’idea della robustezza, della stabilità. Chi rimarrà fedele alla parola non sarà mai tolto dal tempio. Il tempio nella Bibbia è il segno della presenza di Dio tra il Suo popolo. La comunità perseverante, credente non sarà mai tolta dal tempio. In San Giovanni il tempio esige rispetto, ma ora ha finito il suo tempo, la sua funzione, non c’è più bisogno di segni perché il tempio è Gesù, il Suo corpo. Il tempio nuovo è quello del Verbo eterno.

Quindi l’affermazione sul vincitore ci indica un messaggio multiplo:

· il tempio è stato distrutto;

· chi persevererà sarà un pilastro del nuovo tempio;

· nella Gerusalemme Celeste non c’è un tempio perché l’Agnello è il suo tempio.

Noi in questo modo siamo parti del Cristo, ognuno di noi è il Messia e il nuovo nome è il nome del Cristo e ognuno di noi sarà sottratto da ogni pretendente. E’ il messaggio più avanzato che possiamo ricevere da Dio.

LAODICEA:(3,14-22)

E all’Angelo della Chiesa di Laodicea…

……………………………………………….

….quello che lo Spirito dice alle Chiese.

Laodicea era una città che sorgeva nei pressi di Efeso, era famosa per le sue banche  e per un’importante scuola di medicina. La situazione di Laodicea è all’opposto di quella di Smirne: E’ una chiesa povera di Dio, malata di cecità.

I titoli dati a Gesù sono : “l’amen”, “il testimone degno di fede”, “il principio”.

· l’ Amen: in ebraico significa fidato, il veritiero. Gesù è la verità di Dio.

· Il Testimone degno di fede: è la verità di Dio che si è fatta in Gesù, è il “si” definitivo di Dio.

· Il Principio: è l’archetipo, il fondamento, è la  causa della creazione. La creazione stessa è il Cristo, quindi il Cristo è il testimone fedele.

La lettera continua con un rimprovero: “tu non sei né caldo né freddo”. Significa che sei mediocre, hai scelto di non scegliere. Non sei un fervente , ma non hai nemmeno rifiutato il Cristo: hai vissuto di apparenze. 

Questa può essere un’ osservazione fatta anche ad un cristiano dei nostri giorni, è la quotidianità in cui viviamo, è il peccato più subdolo che esiste. L’adesione a Cristo è spesso un fatto sentimentale. Dove mettiamo il Cristo in ogni momento della nostra vita ? La chiesa di Laodicea è accecata dal suo successo, è il pericolo sta proprio in questo. Quindi Gesù con questo rimprovero vuole smascherare questa comunità e la vuole scuotere.

Nella lettera compaiono due verbi durissimi: “li rimprovero”, e “li educo”. Queste parole sono generate dall’amore. Bisogna mettere a fuoco una linea ben precisa generata dal bene: il giudizio della salvezza. Esisteva nel mondo antico, sia ebraico che greco, un sistema educativo molto severo ed esigente e questo percorso viene spesso ripreso nell’antico testamento.

In seguito nel testo appare questa frase “sto alla porta e busso” e “cenerò con lui”. Il verbo usato per bussare è un verbo delicatissimo “kaptein” ( un esempio del significato del verbo greco è “ battere con le nocche delle dita dolcemente su un vaso di terracotta per vedere se è incrinato”). Vuol significare la riservatezza dell’incontro. 

Segue la promessa: Chi mi ascolterà cenerà con me”. Qui il verbo utilizzato è “phonè”, e significa “ ascolta la mia voce” e non la mia parola. E’ la voce di chi conosci, di chi ha con te un rapporto di amicizia. Non riguarda il contenuto delle parole, ma la qualità del rapporto interpersonale in quanto la “tua voce” la riconosco tra tante. Siamo nell’ambito della delicatezza del “cenare insieme”. Indica quindi la profondità e la reciprocità di questo rapporto  tra la voce, la parola e chi ascolta e  questo diventa fondamentale in tutte le lettere del settenario.

Queste parole ci rimandano al testo del Cantico dei Cantici nel quale abbiamo l’immagine della sposa che bussa alla porta dell’amato. E’ un’immagine dell’amore umano, ma poi interpretato nella parabola tra Dio e il Suo popolo. In sostanza si indica l’assopimento della sposa e la minaccia che si raffreddi il rapporto con Dio.

Noi sentiamo la voce del Signore? Sentiamo la Sua presenza? Giovanni avverte che la Chiesa è sonnolente e la sollecita a sentire la presenza di Dio, a sentire la voce del Signore. Questo invito, però, è rivolto anche a noi, può essere un messaggio di attualità. E’ il tema dell’attesa: lo Sposo arriva all’improvviso e questa immagine riguarda anche noi, nel presente. L’annuncio della venuta ultima di Cristo è per una chiesa che è in attesa. Il pericolo è la sonnolenza che ci può sorprendere è per questo che dobbiamo vigilare. Questo annuncio della venuta di Cristo  si collega con l’immagine della notte ed è nella notte che abbiamo la veglia pasquale. E’ nel Sabato Santo che si vede la Vera Fede. Dio è stato sveglio per noi e quindi anche noi possiamo vegliare. La notte quindi ha un grande valore simbolico, è la veglia di Dio, la veglia di Dio che passa. La notte, la veglia e il banchetto hanno un significato sacramentale, rappresentano l’eucarestia. 

Le prime comunità cristiane utilizzavano un’invocazione imperativa: marana thà (dall’aramaico) , che significa “vieni Signore”. Dentro di noi c’è questo  marana thà ? Gesù dice che l’eucarestia è e sarà il banchetto finale. Il Signore “verrà presto tra noi” e per questo è una necessità che in ogni celebrazione ci sia l’eucarestia, in quanto solo in questo modo si rimane fedeli a Dio. Senza l’eurarestia , noi cristiani, non possiamo vivere.

In fine abbiamo l’accenno alle vesti bianche e questo è un riferimento al battesimo. La garanzia che abbiamo è che con il battesimo e l’eucarestia si entra dentro  la realtà del Signore. Questo è un fatto sostanziale in quanto non si può accostarsi all’eucarestia se prima non si è ascoltata la parola, se non si è ascoltato integralmente la Sua parola. Parola ed eucaristia sono il “marana thà”. Il cristiano vincitore alla fine siederà sul trono insieme al Cristo che a Sua volta è seduto insieme al Padre nella gloria dei secoli. 

A conclusione di questo primo settenario possiamo sottolineare due linee teologiche:

· teologia della rivelazione e della parola: questo è il discorso più lungo attribuito al Risorto e qui il Gesù glorificato si presenta come il mediatore tra Dio e l’uomo e attraverso il quale la rivelazione viene da Dio per raggiungere gli uomini. Queste lettere  poi esigono che ci sia un mediatore che legge il messaggio della rivelazione per la comunità. Di conseguenza rientra in questo quadro il rapporto liturgia della parola e quella dell’eucarestia e questa stessa rivelazione è nel giorno del Signore (la domenica) perché Gesù e la Chiesa sono protagonisti in questo giorno.

“Beato colui che legge e coloro che ascoltano le parole della profezia”.

· teologia delle chiese locali: ogni chiesa si presenta davanti a Dio con tutte le sue esperienze, ma tutte queste chiese hanno un unico scopo: essere le annunciatrici del Signore. Oggi se ci professiamo cristiani siamo sbeffeggiati e per questo non dobbiamo vacillare e continuare a comunicare, senza assopirci, nella vera fede verso il trono di Dio perché Lui è con noi.

CAPITOLO III

PROEMIO AL 

SETTENARIO DEI SIGILLI

CAPITOLO 4

Versetti 1,11


Dopo queste cose ebbi un’altra visione…

…………………………………………..

…venute all’esistenza e sono state create.

In questi capitoli è molto presente il vedere, mentre nel settenario precedente era la voce la cosa predominante. Iniziano le visioni e sono paragonabili alla visione di scene di un film. Questo testo è complesso e ci introduce in una nuova dimensione. Giovanni dopo aver parlato di “ciò che è” parla di “ciò che avverrà”. 

Il quarto capitolo inizia con la descrizione di una porta che si apre nel cielo. Questo è un elemento abituale nella letteratura apocalittica. Nel Cielo  appare un trono attorno al quale si svolge una liturgia solenne. E’ un’atmosfera di attesa. Sembra che non accada nulla, ma tutto mira a ciò che avverrà narrato nel capitolo successivo dove apparirà il rotolo che si trova alla destra del trono di Dio e sul quale sono posti i sette sigilli. Giovanni quindi descrive un essere che sta seduto sul trono: è Dio. Nello stile apocalittico Giovanni induce il lettore a riconoscere Dio senza mai descriverlo, possiamo solo intuirlo. Si intuisce che è Dio perché tutti gli elementi che lo circondano hanno significati fortemente simbolici. Ad esempio Giovanni sceglie due pietre preziose in quanto le pietre preziose risplendono di luce rifratta : indicano cioè una rivelazione. 

Noi accidentali siamo enciclopedici, siamo portati alla descrizione minuziosa, mentre qui Giovanni, che è di estrazione orientale, non definisce ma indica. Successivamente Giovanni descrive  alla destra del Sovrano un rotolo con sette sigilli del quale è impossibile decifrare gli enigmi che contiene. Giovanni è triste perché nessuno riesce ad aprirlo. A questo punto dopo il trono e il rotolo, il terzo elemento descritto è l’Agnello. Colui che riuscirà a sciogliere gli enigmi. 

Questi due capitoli, pur essendo il quarto la conclusione del settenario delle lettere e il quinto l’introduzione al settenario successivo, sono telescopicamente l’uno dentro l’altro in quanto necessari per capire i successivi capitoli dove si parlerà dei sette sigilli, cioè di sette enigmi. Il fascino dell’intero testo dell’apocalisse sta proprio in questo, arrivati alla fine si potrebbe ricominciare da capo per approfondire ulteriormente la comprensione del testo stesso.

In questo punto del testo c’è una svolta, dalla piccola isola di Patmòs, a cui si riferisce Giovanni nei capitoli precedenti, si passa alla reggia dell’Altissimo: “sali quassù” viene ordinato a Giovanni. Saliamo quindi dalle difficoltà delle piccole comunità dell’Asia alla battaglia cosmica del bene contro il male: l’Armagheton (fortezza importantissima di Israele). Qui Giovanni vede un trono: è il simbolo del dominio di Dio sulla storia umana. Seduto sul trono c’è Dio. Di Lui si allude alla Sua indescrivibilità con le pietre preziose. Attorno a Dio ci sono i sette spiriti: simboleggiano le lanterne della “menorhà”. Nel tempio di Gerusalemme questo candelabro a sette braccia si trovava a lato della tenda dentro la quale c’era l’arca dell’alleanza. L’arca era considerata lo sgabello su cui poggiava i piedi Dio quando scendeva dal cielo per stare tra il Suo popolo. Siamo di fronte al Santo dei Santi e questo è riconducibile alla liturgia cristiana del “Sanctus”.

La corte divina è descritta da Giovanni con ventiquattro anziani, i ventiquattro vegliardi sono seduti al cospetto dell’Altissimo e hanno ventiquattro corone sul capo; partecipano al regno di Dio. I ventiquattro regneranno con Dio nei secoli e tutti sono vestiti con tuniche bianche, le tuniche dei redenti. Questi anziani hanno il compito di rendere omaggio a Dio. Chi sono?

1- secondo la mitologia babilonese, rappresenterebbero gli esseri che fanno parte della corte di Dio, ma la veste bianca che indossano è tipica dei redenti e quindi questa teoria non è accettabile.

2- Un’altra ipotesi avrebbe un riferimento ai dignitari che erano di servizio al tempio di Gerusalemme: c’erano 24 classi di sacerdoti e 24 classi di cantori. Sarebbero quindi gli scrittori, gli agiografi sacri dell’antico testamento.

3- La soluzione però più corretta riguarderebbe: i dodici patriarchi più i dodici apostoli. Quindi attorno al trono di Dio ci sarebbe l’antico testamento e il nuovo testamento. La storia umana intera è al cospetto di Dio.

La scenografia che appare attorno al trono di Dio è formata da lampi, fragori, tuoni e da sette spiriti. Ciò significa che il trono di Dio ha la forza santificatrice che ha dato la vita al cosmo e che produce pace nel cosmo stesso. Il fuoco indica l’azione divina. Gli occhi rappresentano la conoscenza, la conoscenza che non ha ostacoli. Il numero sette ci parla della perfezione di Dio.

Il trono di Dio si erge sopra un mare di cristallo. Questa è una concezione del cosmo dell’antico Israele che divide le acque di sopra  e le acque di sotto. Le acque di sotto rappresentano il Mare e le acque di sopra sarebbero la pioggia. (Gli angeli a volte aprono le cateratte per liberare l’acqua di sopra e farla precipitare sulla terra). 

I quattro essere viventi sono posti nei quattro punti cardinali della terra e la volta del cielo che è intorno al trono, poggiando sulla terra, divide le acque di sopra da quelle di sotto. Qui Giovanni riprende la genesi, dove Dio  ha separato la terra dalle acque. L’immagine prende diverse sfumature: il mare infatti, per gli ebrei, rappresentava il caos che mina la stessa sicurezza dell’uomo. La terra è per l’uomo (la sicurezza) e il mare simboleggia il male (satana). Nell’apocalisse si tiene presente della potenza del mare, il mare che rappresenta il male, ma nel corso della storia, nel nuovo eone, il mare non ci sarà più. In effetti nell’ultimo capitolo dell’apocalisse non c’è più il mare e non c’è più bisogno delle stelle e del sole, della luce perché la cosa più importante sarà l’Agnello immolato.

Siamo di fronte allo schema della liturgia sia di tipo ebraico che di tipo laico : i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi. Giovanni prende in prestito immagini dal testo di Ezechiele nel quale i quattro esseri viventi circondavano il carro divino. Sappiamo che nella visione profetica di Ezechiele viene operata la rilettura dell’intera creazione e quindi la visione di Giovanni nell’apocalisse riprende lo schema del secondo capitolo della Genesi. Siamo a conoscenza che gli antichi testi biblici hanno una lunga gestazione: la prima fase è orale, la seconda fase è scritta. Le culture primitive sono orali e quasi tutte sono scomparse, al contrario quella ebraica ebbe una fase successiva scritta e quindi tramandata a noi nel testo biblico. I testi biblici però non nascono in tempi coincidenti  e grazie a questi studi sappiamo che il primo capitolo della Genesi nasce da una cultura sacerdotale (ha uno schema liturgico settenario: il primo giorno Dio…, il secondo giorno..) e quindi è più recente di Genesi Due. Il centro del primo racconto della Genesi è Dio e quindi è un testo teologico. Il secondo racconto della genesi è invece un testo di cultura contadina. E’ un testo antropologico , la centralità è l’uomo. E’ Adamo che si occupa della terra ( dall’ebraico antico “adamà”) è lui che da il nome agli esseri viventi sulla terra, quindi in definitiva Adamo è un contadino, un uomo. Adamo infine non comprende chi è fino a quando Dio, dopo avergli dato il sonno in quanto non può assistere alla creazione, crea la donna da una sua costola, una parte nobile del corpo umano, e solo allora vede riflessa in essa la sua parte femminile.

 Giovanni fa una rilettura della creazione nell’ apocalisse nel momento in qui descrive i quattro esseri viventi che è andato  a pescare in Ezechiele. Davanti al trono di Dio sta tutta la creazione e la storia , Dio ne è la matrice e la mente e la redenzione non riguarda solo l’uomo ma tutto il creato e la centralità    del creato è l’uomo e Dio stesso: il Pantokrator. 

I quattro esseri viventi rappresentano il meglio del regno animale e il numero quattro rappresenta i quattro angoli della terra e la lode che essi esprimono verso Dio è la lode di tutto il creato. E’ la lode cosmica che riecheggia nelle sinagoghe e nelle chiese attraverso il Sanctus (dal libro di Isaia).

Al termine del settenario delle lettere , che è la realtà della chiesa sulla terra, il primo riferimento di Giovanni è quello di fare memoria della creazione. La creazione è la prima alleanza di Dio con l’uomo e Dio non distruggerà il creato in quanto è un dono di Dio, è un dono di grazia e il primo dono della redenzione è la creazione. La creazione è la prima alleanza ecco perché l’arcobaleno appare a Noè dopo il diluvio universale. E’ un arco che non scaglierà più frecce verso l’uomo, ha infatti il vertice verso il cielo. 

Israele e la Chiesa ricordano che tutto viene da Dio e ogni liturgia e ogni offerta che essi fanno a Dio non è altro che una restituzione del dono che Dio ci ha fatto : la creazione. 

Ecco quindi perché Giovanni pone davanti al trono di Dio i 24 vegliardi (la storia umana) e i quattro esseri viventi( tutto il cosmo) e insieme cantano permanentemente la liturgia del cielo (il ringraziamento del creato).  

Questa insistente liturgia: “tu sei degno Signore di ricevere gloria”, significa che Giovanni vuole sottolineare che solo Dio è degno di ricevere amore in quanto è Lui l’artefice del creato ed è sempre Lui che è presente nella storia umana e nessuno potrà infrangere il Suo disegno.
CAPITOLO V
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E vidi nella destra di Dio che è assiso sul trono….

……………………………………………………

..….mentre i vegliardi si prostrarono e adorarono.

Anche il capitolo V, con la visione del rotolo e dell’Agnello, trattasi di un’unica grande liturgia come  quella descritta nel capitolo precedente.

Utilizzando un linguaggio cinematografico possiamo vedere in primo piano il trono di Dio e successivamente in primissimo piano vediamo il rotolo. L’attenzione si rivolge verso il rotolo e Giovanni ci dice che questo rotolo è posto alla destra del trono. La destra è simbolo del potere e di efficacia nell’azione (la destra del Signore  ha fatto meraviglie). Il rotolo è  abbondantemente scritto, infatti Giovanni ci dice che è scritto dentro e fuori inoltre sembra un testo irraggiungibile in quanto ci sono sette sigilli che impediscono la lettura. Nessuno è in grado di interpretare questo testo in tutti gli elementi: terra, cielo e negli inferi.

Questa prospettiva getta nello smarrimento Giovanni. Il verbo usato nel testo originale dell’apocalisse indica che è un pianto inconsolabile, un pianto a singhiozzo. Giovanni è preso da una prolungata angoscia. Sembra che cielo, terra e sotto terra siano uniti da un ugual pianto. Quindi la scena trova il suo punto focale : c’è chi aprirà il rotolo. Solo il virgulto di Davide, il Leone di Giuda, il Messia potrà aprire il rotolo. E’ Colui che ha vinto la morte. E’ l’Agnello, che Giovanni descrive in piedi come uno immolato. L’Agnello ha 7 corni e 7 occhi.

CORNO: nell’antico testamento è simbolo di potenza e di forza. L’Agnello è forte sette volte, cioè la Sua forza è senza misura. L’Agnello che è il Vincitore della morte. 

OCCHI: è la pienezza della conoscenza, è la conoscenza piena che Dio ha della storia. Sono sette occhi , sette come i doni dello Spirito mandati da Dio sulla terra, quindi là dove c’è un’esperienza di vita cristiana c’è lo Spirito. Noi non siamo i proprietari dello Spirito, ma possiamo sperare di essere animati dallo Spirito Divino. L’Agnello è dunque il Cristo su cui riposa la pienezza dello Spirito di Dio. Ricordiamo che nel vangelo secondo Giovanni lo Spirito spinge nel deserto Gesù e successivamente c’è l’investitura ufficiale del ministero del Cristo con il battesimo nel Giordano (la colomba scende su di Lui e in contemporanea una voce dal cielo Lo indica come il Figlio prediletto da ascoltare).

L’Agnello viene presentato come “in mezzo al trono”, vuol dire che è nella sfera di Dio, ed è anche “in mezzo ai 4 viventi” , cioè è anche al centro del mondo (la creazione), ma è “in mezzo ai 24 vegliardi”, quindi è anche nel vecchio e nel nuovo testamento (12 patriarchi e 12 apostoli). E’  la storia della salvezza.

Siamo di fronte a una descrizione non figurativa: l’Agnello è l’elemento centrale, dinamico e risolutore. Questo testo contiene la volontà di Dio e il senso stesso della storia. Qui Giovanni torna a prendere in considerazione cosa sia e cosa rappresenti l’Agnello. Nell’apocalisse, Giovanni identifica per 28 volte l’Agnello con il Cristo. Che figure possiamo vedere nell’Agnello? :

a)  una figura in cui si ricapitola l’agnello che fu immolato per la salvezza di Israele. Ha un valore apotropaico in quanto l’agnello immolato dalle popolazioni arcaiche era utilizzato per esorcizzare la transumanza delle mandrie verso nuovi pascoli e questa immagine ricorda il sangue dell’agnello che venne utilizzato per segnare gli stipiti delle porte degli ebrei nella notte di pasqua durante l’esodo dalla terra d’Egitto. Quella notte il popolo d’Israele venne risparmiato e l’angelo sterminatore passò oltre. Dalla schiavitù Dio fa passare gli ebrei  alla libertà (Pasqua-passaggio). 

b) la seconda lettura della figura dell’Agnello è ripescata dalla profezia di Isaia (Carmi del Servo di Jhwh). Il Servo di Jhwh è l’Agnello immolato. E’ una vittima che si sacrifica senza ritrosia. Anche nel vangelo di Giovanni, Gesù è presentato come l’agnello immolato: “ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”.  E’ importante sottolineare che il termine usato da Giovanni nel testo dell’apocalisse è talja , che in aramaico ha un duplice significato: servo e agnello. E’ il Messia. In questo modo l’Agnello viene identificato come Colui che prende su di sé i peccati del mondo. Infine è necessario far un riferimento al “capro espiatorio”. Nel giorno dell’espiazione gli ebrei utilizzavano un capro di colore nero che caricavano di maledizioni e ritualmente allontanato dall’accampamento e in questo modo si purificavano. Giovanni evangelista rilegge questa immagine descrivendo la passione di Gesù come Colui che nel venerdì di passione viene caricato di tutti i peccati degli uomini (la croce)  e immolato per noi al di fuori delle mura di Gerusalemme.

Poi Giovanni ci tiene a sottolineare che nessun osso viene spezzato a Gesù sulla croce descrivendo nel testo dell’ Apocalisse l’Agnello immolato, al quale non viene spezzato alcun osso. Cristo è la nostra Pasqua è Colui che ci ha riscattato con il Suo sangue prezioso, è il nostro gò el. Gò el vuol significare “il Redentore”, ma è di più, è l’immagine del parente ricco che si carica sulle spalle i debiti del parente povero caduto in disgrazia. Quindi per grazia dell’Agnello noi siamo parte del Casato di Dio. L’Agnello è il gò el.

E’l’Agnello che aprirà il rotolo perché solo Lui ne è degno in quanto è stato immolato e non è stato preda della morte : è il Risorto, il Vincitore. L’Agnello prende in consegna il rotolo e va ad aprire i sigilli. Quindi riprende la liturgia con il canto dei 24 vegliardi  e dei 4 esseri viventi. La prima liturgia ,detta del creato, era stata interrotta e ora, andando in campo lungo, appaiono miriadi di angeli e  non solo, altri esseri, ancora più lontano, cantano, tutti insieme, la gloria dell’ Agnello. 

Ora Giovanni parla di Coppe piene di profumo, sono le preghiere dei santi, e questa è la liturgia della Chiesa sulla terra. Giovanni vuole indicare che insieme alla liturgia celeste si uniscono le voci degli uomini cioè si unisce la liturgia della redenzione e ognuno omaggia davanti all’Agnello potenza, ricchezza, sapienza, forza e ancora amore, gloria, benedizione. E’ un evidente segno di perfezione e di totalità secondo la simbologia numerica giovannea.  Questo è il grande segreto dell’apocalisse, nessuno è in grado di comprendere il senso della vita. La vita ha solo senso perché con la morte e la resurrezione di Gesù ci è stato rivelato Dio. Nel prologo del vangelo secondo Giovanni si dice che nessuno ha mai visto Dio, solo Gesù ce ne ha dato motivo di credere in quanto ce lo ha rivelato. Il senso dell’apocalisse è tutto qui: il Figlio è l’esegeta del Padre. Gesù ci da notizie del Padre e per questo inizia ad aprire i sigilli del rotolo. Solo chi viene da Dio è in grado di sollevare il velo ed indicarci la strada per raggiungere Dio stesso. Con l’apocalisse, Cristo apre il mistero della storia e solo Lui può aprire questo mistero proprio perché la Sua vicenda è una vicenda di morte e di resurrezione. Gesù è entrato nella storia e qui è morto e nella storia è risorto. Questi dati ci danno, da una parte, consolazione perché ci dà la possibilità di comprendere Dio e dall’altra parte c’è un’ammonizione per gli illuminati del tempo. Giovanni ci invita a stare attenti dai così detti illuminati in quanto non c’è nessuno sulla terra , in cielo e sotto terra che sia in grado di rivelare il senso della storia, l’unico che può aprire i sigilli e rivelare il senso della storia umana è il Messia. Quindi Gesù ci parla del senso della storia perché è stato nella storia e tramite la morte e la resurrezione ci parla dell’al di là.
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I quattro cavalieri

A. Dùrer

CAPITOLO IV

SETTENARIO DEI SIGILLI

Prima di addentrarci in questo settenario e necessario definirlo; il settenario è composto dal capitolo 6°, 7° e dal 1° versetto dell’ottavo capitolo. E’ necessario fare un approfondimento sulla tecnica narrativa usata da Giovanni, quindi possiamo dire che i primi 4 sigilli/messaggi vanno via lisci, sono aperti, diretti e in più possiamo dire che in tutti e quattro si parla di sciagure. Poi al quinto sigillo si interrompono le sciagure e si apre una visione particolare: appaiono i martiri, i quali sono posti sotto l’altare e attendono il giudizio di Dio. Attendono cioè che la loro storia abbia un senso, sono coloro che hanno testimoniato il Cristo. Dopo questa parentesi, il 6° sigillo riprende con le sciagure ed in oltre questo è il messaggio più lungo di questo settenario. E’ il giudizio di Dio e nello stesso tempo il raduno degli eletti. Il primo versetto dell’ottavo capitolo parla del settimo sigillo, che conclude questo settenario. 

Giovanni ha un modo singolare di organizzare le visioni, ricorre a due tecniche narrative:

· tecnica del ritardo;

· tecnica delle anticipazioni.

Con la tecnica del ritardo si narra in modo che all’inizio l’azione è precipitosa con lo scopo di far crescere in noi il desiderio di sapere come va a finire, e quindi il racconto rallenta cosicché dentro di noi accresce il senso della conoscenza. Il lettore è sollecitato ad avere fretta e poi deve pazientare a causa del gioco del sollecito e del ritardo. E’ un semplice procedimento letterario usato ad esempio dai giallisti per farsi leggere fino in fondo, ma è anche un’espressione che ci riconduce ad interpretare il senso della nostra vicenda umana. L’aspetto letterario è in funzione dell’azione educativa che ci permette di stare dentro il nostro vivere, perché non c’è nessuna conclusione dentro il volgere del tempo che sia l’ultima, che afferrata la quale ci sia consentito definitivamente ottenere la chiave per leggere il senso di quello che c’è attorno a noi.

Con la tecnica dell’anticipazione, senza dire tutto, di tanto in tanto si anticipa la conclusione. La parola Vittoria, che spesso compare nel settenario, anticipa il senso del messaggio. Non è difficile comprendere a cosa si riferisce, ma non sappiamo dove sia, la vittoria di Dio. Se il messaggio è rivolto ad una chiesa che sta conoscendo la persecuzione, come ci avevano anticipato le lettere alle sette chiese, vuol dire che la vittoria c’è già ora, è già qui. La vittoria di Dio, o meglio l’anticipazione, è la croce di Cristo. 

L’anticipazione è una tecnica letteraria ma corrisponde a una grande concezione teologica: la vittoria di Dio è anticipata dentro l’esperienza di Gesù. Questa è una legge della pedagogia di Dio.

Per comprendere il concetto parliamo ora della lettura di segni e la lettura miracolistica.

La lettura miracolistica e un a lettura che tutto ci è già dato. In questo senso non ci si aspetta altro, sembra aver già ottenuto la certezza della rivelazione, mentre con i segni abbiamo l’anticipazione.

La lettura dei segni , ad esempio Gesù che caccia i demoni, abbiamo l’anticipazione della vittoria di Dio qui ed ora. E’ la vittoria  finale sul male, è la vittoria di Dio anticipata. Per meglio capire parliamo della festa del 6 agosto: la trasfigurazione. La trasfigurazione è l’annuncio e l’anticipo della resurrezione. Sul monte Tabor Gesù si trasfigura e ai sui fianchi appaiono due testimoni : Mosè ( la thorà) ed Elia (i profeti). I due testimoni ragionano tra loro dell’esodo di Gesù e così abbiamo in questo segno l’annuncio e l’anticipo della resurrezione del Salvatore. 

Inoltre i primi quattro sigilli sono costruiti su una struttura di carattere uditivo, visivo e di conferimento di potere al cavaliere. E’ uditivo quanto i quattro viventi dicono “vieni”, è visivo nella descrizione dei cavalli e dei cavalieri, ed infine di conferimento di potere affidato ad ognuno dei quattro cavalieri. I quattro esseri viventi chiamano sulla scena i quattro cavalli con i rispettivi cavalieri. Chi chiamano? Qui bisogna tenere conto che i cavalieri sono chiamati dai quattro viventi cioè dai quattro angoli della terra. È quindi la creazione che chiama quello che i cavalieri indicano, cioè la venuta di Cristo. La creazione ha bisogno di essere liberata dalla sua caducità e quindi chiede di essere sollevata dalle oppressioni, dall’ imposizioni, dalla morte. I quattro viventi sono in mezzo al trono, cioè sono in un chiaro riferimento a Dio stesso e alla Sua volontà. Il numero quattro è un simbolismo cosmico, e il potere che i quattro esseri viventi danno ai quattro cavalieri è un potere che viene dall’alto , è un potere che è sotto il controllo di Dio e dell’Agnello immolato. (il Cristo morto e risorto).

Dei quattro cavalieri non sono identificabili  salvo il quarto che viene chiamato Morte, però possiamo interpretarli come delle forze che sono dentro la storia stessa dell’uomo o per mandato e per permesso di Dio in quanto i quattro esseri viventi danno una delega che opera sulla terra. 

Quindi abbiamo in ordine gerarchico: Dio e l’Agnello, i quattro viventi e i quattro cavalieri.

Qui c’è una teologia della storia.

CAPITOLO VI

Versetti 1,2

E quanto l’Agnello apri…,

……………………………….

..per portare nuove vittorie.

Il primo cavaliere appare diverso dai seguenti tre cavalieri, mentre gli altri sono designati con una delega e un potere, il primo è presentato positivamente: è su un cavallo bianco e il bianco ha un significato sempre positivo nell’apocalisse. Qui Giovanni utilizza il verbo greco “nikao” cioè vincere, che simboleggia la forza del bene. Inoltre porta sul capo una corona e questo è simbolo di salvezza e appartiene solo agli esseri celesti, tuttavia il cavaliere ha un arco in mano. Nell’antico testamento l’arco è utilizzato in modo negativo e simboleggia la giustizia umana, ma se l’arco è in mano a Dio è utilizzato come strumento della Sua giustizia, ecco il vero significato. Inoltre sulla positività del cavaliere , questa è riconducibile al capitolo 19, 11 dove viene descritto un cavaliere che è identificato in Cristo anche se facendo un parallelo non è possibile accomunarli .

E’ percepibile che tutto quello che sta per succedere, cioè quello che porteranno i successivi cavalieri, è tutto negativo , tuttavia è la Vittoria finale di Dio che prevarrà.

Versetti 3,4

E quando l’ Agnello apri..

…………………………

………una grande spada. 

Il secondo cavaliere cavalca un cavallo rosso fuoco, che simboleggia l’odio. E’ il colore della prevaricazione, del sangue di Abele versato da Caino. E’ per questo che al cavaliere gli viene conferito il potere politico a cui si accompagna il potere militare: ecco perché ha in mano una spada. Simboleggia cioè le guerre fratricide: l’uomo contro l’uomo.

Versetti 4,6

E quando l’Agnello aprì…

……………………………..

olio e vino non li toccare.

Il terzo cavaliere ha un destriero nero, con una bilancia in mano e simboleggia il potere commerciale e giudiziario. Il cavaliere ha il potere di aumentare i prezzi degli alimenti essenziali e di mantenere inalterato quelli dei generi di lusso: è il simbolo dell’ingiustizia sociale.

Versetti 7,8

E quando l’ Agnello aprì…,

………………………………

mediante le fiere sulla terra.

Il quarto cavaliere si chiama Morte e viene su un destriero  verdastro, che è peggio del nero, ed è seguito dall’Ade (inferno), è cioè il destino dell’umanità peccatrice. Questi quattro messaggi indicano forze che sfuggono all’autorità umana. Le tre forze negative  conducono l’umanità alla morte e la scena rappresentata è quella terrestre. L’ambito  descritto è quello della storia . L’ apertura dei quattro sigilli genera un potere che viene dal trascendente, da Dio. Dio lascia che il genere umano prolifichi nel male, ma la storia umana è creata da Dio per la vittoria. A causa del peccato sembra ai nostri occhi che tutto è perduto eppure la vittoria di Dio sarà quella finale, ecco perché la Morte ha potere solo su un quarto della terra. I quattro cavalieri ci offrono il quadro della storia come la percepiamo noi dalla terra, mentre negli ultimi tre sigilli abbiamo il cambio di scena. Nei successivi tre sigilli cambia il versante da cui osservare le scene descritte e cioè viste dagli occhi di Dio, questi hanno la capacità di illuminarci ad una realtà diversa. Sono i sigilli dove compaiono i protagonisti della storia . Il frutto della storia sono le vittime.

Versetti 9,11

E quando l’ Agnello aprì…

……………………………….

…messi a morte come loro.

Nel quinto sigillo viene descritto una grande quantità di vittime, di martiri che stanno davanti a Dio. Chi sono costoro? Oltre che ai martiri , questi sono tutte le vittime indifese della storia umana. L’altare, sotto il quale stanno, è da vedere in relazione agli altari veterotestamentari, dove gli ebrei effettuavano olocausti e cioè hanno un riferimento col sangue. Il sangue per gli ebrei è la vita. Poiché la vita non è nostra ma è di Dio ecco perché si lascia che il sangue (la vita) sgorghi dalle vittime sacrificali e dall’altare ritorni alla terra, cioè ritorni a Dio. Il sangue di queste vittime partecipa in qualche modo all’immolazione dell’ Agnello che verrà descritto nel 13° capitolo dove è detto: è sgozzato. Il quinto sigillo è un segno che apre a leggere, dal versante di Dio, il male che hanno seminato sulla terra i primi quattro cavalieri, non perché finisca tutto li, ma affinché la vittoria di Dio prevalga: ecco il grido dei martiri. Fino a quando? La loro preghiera è un grido. Nei salmi abbiamo spesso questa formulazione: fino a quando Signore? Sembra che Dio non ristabilisca la giustizia, sembra che non intervenga. La giustizia va ristabilita verso “gli abitanti della terra”. Questo termine  è usato undici volte e sempre in negativo . Sono coloro che gioiscono della morte dei profeti , sono coloro che adorano la Bestia, sono coloro che si sono fatti sedurre dalla corruzione di “Babilonia” (la grande prostituta che corrompe i popoli). Sono coloro che di fronte ai cavalieri (i flagelli di Dio) mandati da Dio per correggere la loro vita, si sono ancor più induriti. Sono coloro che aderiscono alle forze del male e che creano nel mondo vittime di ingiustizia e di sopraffazione. Come interpretare questo grido?. Sembra una richiesta di vendetta da parti dei vinti. Già nell’antico testamento non mancano imprecazioni. C’è un vero dialogo con Dio affinché venga in soccorso dei più deboli. Qui c’è una teologia dell’imprecazione, il che vuol dire che esiste un desiderio che nasce dal disagio. E’ l’attesa di chi aspetta, e non ha più forza di resistere, che Dio compia il Suo giudizio. Il giudizio di Dio è il volto dell’uomo che è stato riconquistato alla bellezza della creazione. E’ la preghiera dell’uomo che ha subito ingiustizia e che rimette a Dio la sua causa e non si fa giustizia da sé perché rimette tutto al giudizio di Dio.

Dio a questo punto risponde con due elementi:

· con la consegna della veste bianca;

· con il giudizio .

Il giudizio e la vendetta avranno una funzione finale, escatologica ed universale.

La veste bianca è segno che i giusti sono vivi presso Dio, hanno già la loro ricompensa per la loro fedeltà , però dice anche a loro di pazientare. Il verbo usato da Giovanni è però traducibile in “riposare”. E sotto questo punto di vista l’immagine è totalmente diversa. Il riposo è stare dentro in una condizione di pacificazione.

Quindi possiamo dire che i martiri e le vittime tutte stanno aspettando che si raggiunga la pienezza, non nel senso del numero di coloro che saranno uccisi, ma la perfezione nel tempo della chiesa perché il Signore venga. I martiri sono il segno, con la loro tribolazione, la testimonianza, della redenzione di Dio e questi devono pazientare perché manca la risposta di coloro che sono nel tempo e la testimonianza di Dio è data anche dal grido che si eleva da costoro. Vengono qui rappresentati non solo i martiri, ma tutti coloro che sono in testimonianza di Dio e il loro grido è la preghiera e la loro preghiera costituisce la storia umana. La preghiera è capace di cambiare gli eventi perché è una forza che viene da Dio. La preghiera è lasciarsi raggiungere dallo spirito che in noi pregherà . (Vieni Gesù a pregare “tu” in me). La preghiera è un elemento dinamico della storia stessa. 

Nella dimensione apocalittica la storia è dentro nel disegno di Dio e la preghiera è un elemento di questo disegno. Dio infatti dà loro la veste bianca e d’ora in poi tutto sarà risposta. Nell’apocalisse tutto è risposta, risposta all’invocazione dei testimoni.

Versetti 12,17

E vidi quando l’ Agnello…

…………………………..

…,.e chi potrà sostenersi?.

Il sesto sigillo è il più ampio di tutto il settenario, e racconta come Dio risponde all’invocazione delle vittime. 

Ci sono tre episodi in questa visione:

· il primo racconta lo sconvolgimento cosmico;

· il secondo racconta degli uomini salvati: i 144.000 e anticipa il terzo episodio;

· il terzo racconta dei redenti.

Il primo episodio narra di un cosmo che è sconvolto da sette cataclismi che terrorizzano sette gruppi umani.

L’umanità è in fuga e successivamente invoca di essere nascosta affinché possa sfuggire al volto del Sovrano e dall’ira dell’Agnello.

Tutti coloro che hanno compiuto del male e hanno fatto vittime, partendo dai re fino a raggiungere gli schiavi, invocano di non essere mai nati. E’ la consapevolezza che non si può resistere al giudizio divino. Non è il rifiuto dell’esistenza e della vita ma è la consapevolezza di una vita che è stata “tradita”, “violata” ,” sconvolta”. Il giudizio di Dio è già stato scritto dentro di noi, dalle nostre scelte. Non c’è bisogno che Dio proclami il giudizio, il giudizio è ciò che noi abbiamo fatto nella nostra esistenza. 

Questi eventi sconvolgenti vogliono significare l’imminenza della fine, significano che Dio irrompe nella storia.

Questo racconto è similare al racconto che gli evangelisti fanno della passione di Cristo: “il sole si oscurò”, “la terra tremò”, “le rocce si spezzarono”. 

Il giudizio di Dio è nella Pasqua.

CAPITOLO VII

Versetti 1,17

Dopo queste cose vidi quattro angeli, …

…………………………………………

..asciugherà ogni lacrima dai loro occhi.

Il secondo episodio è ambientato sulla terra come il primo. La minaccia sono i quattro venti della terra che sono trattenuti da quattro angeli e che hanno cioè il compito di tener fermo il giudizio di Dio. Sulla scena irrompe un quinto angelo, il quale ordina di stare fermi agli altri quattro angeli. E’ un angelo che viene da oriente: è il sole che nasce ad oriente, è il giardino dell’Eden che è posto ad oriente, è Ciro il Liberatore dalla schiavitù di Babilonia che viene da oriente. E’ quindi l’angelo che annuncia la grazia e la salvezza, ma prima è Dio stesso che deve segnare i giusti per distinguerli dalla zizzania. I giusti, ci dice Giovanni, sono 144,000. E’ il popolo della perfezione: il quadrato di 12 per 1000, 12 come le tribù d’Israele.

Chi sono coloro che sono segnati da Dio?

Alcuni pensano che si tratti di coloro che saranno salvati presi dall’Antico Testamento: l’Israele storico; altri pensano che si tratti di Israele dei tempi messianici; ma possiamo dire che la giusta interpretazione potrebbe indicare l’elezione di Israele che è dentro la salvezza e che anticipa l’universalismo che fa riferimento esplicito alla Chiesa.

Il sigillo dei 144.000 è segno di appartenenza a Dio e questa scena fa riferimento a due episodi dell’antico testamento. Nell’ Esodo l’episodio a cui si può fare riferimento è quello in cui vengono segnati gli stipiti delle porte con il sangue di un agnello affinché  l’angelo sterminatore passi oltre. In Ezechiele l’episodio a cui si può fare riferimento è quello in cui si ricorda coloro che non sono stati contaminati perché segnati dal TAU. (il tau è una lettera dell’alfabeto ebraico).

Prima che la terra sia sottoposta alla furia degli eventi Dio segna i suoi eletti e questo segno è un giudizio di salvezza o di condanna.

Nel terzo episodio la vicenda si svolge in cielo.

E’ l’umanità che partecipa della salvezza attraverso la chiesa. La chiesa vista al compimento, alla fine della storia ma che è anticipata nel presente. Questa svolge una solenne liturgia alla quale si uniscono gli angeli.

La veste bianca è la ricompensa di chi è stato fedele.

La palma è il simbolo della vittoria secondo la visione greco-romana.

Questi vengono dalla persecuzione, e nella quale si sono conservati fedeli. Si sono salvati tramite la fedeltà , ecco perché hanno la veste bianca.

Sono ormai sottratti ai limiti della storia, mentre i 144.000 saranno sottoposti ai quattro venti. Questi, cioè la Chiesa, ormai hanno già alle spalle la prova e hanno raggiunto la salvezza. In questa folla immensa s’identifica la chiesa nella sua forma escatologica, cioè finale.

Gli angeli pongono il canto cosmico tra due amen. E’ il cantico di tutto il creato che finalmente può smettere di gemere. L’unico gemito che ha senso  è quello del parto perché genera vita e la lode è piena e totale. La liturgia del cosmo giunge così al compimento, l’amen definitivo. Amen è: così è.

Il credente rende culto a Dio con la sua vita. La liturgia del cielo consacrerà la liturgia che abbiamo vissuto sulla terra, quindi la fede, la speranza, la carità si vivono con le mani e col corpo. Non dimentichiamo che il “verbo” prende corpo dal corpo di una donna.

Quindi il culto che è descritto da Giovanni  nel tempio celeste è di coloro che hanno ricevuto la veste bianca in quanto l’hanno lavata col sangue dell’agnello immolato cioè il culto e stato la loro sequela nel Cristo. Sequela vuol dire seguire i passi del Maestro e in cielo si raccoglierà la messe matura. 

Di fronte a questa grande tribolazione che questi hanno attraversato e alla loro attesa, che cosa fa Dio?

Dio verrà, alzerà su di loro la Sua tenda. Come i popoli del deserto non ti chiedono chi sei e da dove vieni, ma ti invitano nella loro tenda perché gli ospiti sono sacri e inviolabili e sono disposti a preparare una mensa davanti agli occhi dei loro nemici, così Dio viene in mezzo al Suo popolo con la sua tenda e prepara la mensa. C’è qui il senso di commensalità. Dio ci prende nella Sua tenda affinché il caldo del giorno e il freddo della notte non ci assalga più e ci mette a tavola con Lui. 

Giovanni passa poi all’immagine del Cristo pastore. E’ colui che guida i redenti perché i suoi passi portano alla salvezza eterna e qui Dio è un’immagine più bella, ancor più bella di quella del beduino. E’ il padre che asciuga le lacrime di chi ha sofferto. Ecco l’atteggiamento che Dio ha con le vittime della storia , costoro da vittime hanno la rivendicazione donata da Dio ai giusti che finalmente sono a casa.

Che rapporto c’è tra questa moltitudine e i precedenti 144.000?

I 144.000, proprio perché segnati dal sigillo “tau”, hanno bisogno di essere individuati. La folla innumerevole è il cammino dei credenti rimasti fedeli che pur passando attraverso la grande tribolazione sono giunti alla meta, mentre gli altri 144.000 indicano il cammino di noi che siamo qui e abbiamo ancora la possibilità di vacillare e cadere nell’apostasia. Una è l’ ecclesia in patria e l’altra è l’ecclesia triumphans: rappresentano in sostanza lo stesso popolo, mentre il popolo dei 144.000 (multiplo di 12 simbolo delle tribù d’Israele) è limitato, gli altri sono una folla incalcolabile. Mentre i 144.000, nel cammino, sono ancora pochi, nel momento di raggiungere la meta la folla diventa un numero incalcolabile. Dobbiamo pensare quindi che i 144.000 sono la primizia dei redenti e la Chiesa è in coloro che, accettando Gesù Cristo con il battesimo, fanno di Gesù stesso la guida della loro vita, e questo deve essere per noi segno e strumento di salvezza. Secondo un disegno misterioso, che nessuno di noi può sapere, anche l’ aborigeno dell’Australia può essere chiesa e anche lui può avere la sua pasqua in Cristo.

Non è tempo di vittimismo è tempo di conversione.

CAPITOLO  VIII

Versetto 1

“E quando l’Agnello ebbe aperto..

…………………………………

….un silenzio di circa mezz’ora.”

Il settimo sigillo è un sigillo aperto, tutto resta sospeso. Mentre nei sigilli precedenti tutto sembrava annunciare la fine, invece nel settimo sigillo sembra che tutto debba ricominciare da capo.

I primi  sei sigilli erano introdotti sai verbi “vedere” o “udire”, nel settimo sigillo le visioni sembrano essere finite per approdare all’azione. Che cosa accade? C’è il silenzio! E’ un’azione il silenzio?Come può essere una rivelazione o accadimento il silenzio?

E’ un settenario aperto al settenario che segue.

Taluni lo definiscono un silenzio angoscioso, ma non può esserlo perché Dio ha già dato una risposta nel sesto sigillo, cioè il sesto sigillo ha dato risposte alle domande poste nel quinto sigillo.

Altri dicono che è un momento di paura. E’ vero che ci sono stati dei flagelli annunciati e la minaccia si realizzerà , ma in realtà questi flagelli si abbatteranno solo sui persecutori.

Quindi il grido dei martiri ottiene che coloro che sono contrassegnati dal sigillo non saranno colpiti da questi flagelli. E’ il silenzio di un’attesa positiva perché si è avvertito che siamo nell’imminenza della venuta di Dio. E’ il silenzio del giudizio di Dio.

Nell’ antico testamento, sono questi silenzi che indicano il giorno di JHWH, quindi indicano il giudizio divino che sarà di salvezza o di condanna. E’ il Dies Irae , è il giudizio di condanna di Dio contro i pagani e contemporaneamente il giorno della salvezza dei poveri, dei curvati (dall’ebraico anawim). Il povero è curvato perché la vita lo ha curvato. Chi è curvato nella vita, da chi è potente, Dio lo raddrizzerà. Questo silenzio è pieno di fiducia perché il “curvato” sa che Dio è di parola e le Sue promesse si realizzeranno. 

Perché questa cifra di ½ ora di silenzio?

Questa cifra ammezzata esprime la necessità del compimento. Indica qualche cosa che deve trovare pienezza, ciò che è a metà necessita di un compimento.

Osservazioni:
Questo settenario si differenzia dai prossimi settenari perché ha come soggetto unico l’Agnello immolato. Nei prossimi due settenari avremo come soggetti sette angeli per ogni settenario (quindi 7 più 7 = 14). Questi angeli non hanno nessuna autorità propria, ma invece sono sottomessi all’autorità divina. Perciò questo settenario s’identifica in modo diverso dai successivi. Non è un settenario solo di flagelli come lo dimostra il rapporto che c’è tra il grido dei martiri e la risposta di Dio, quindi è ingiustificata la lettura catastrofica, anzi questa forma di lettura comprometterebbe la comprensione dell’ Apocalisse stessa. 

E’ invece una lettura cristologica: mette cioè al centro l’Agnello . L’Apocalisse è un libro che discute di Dio e della Sua giustizia. 

E’ una lettura teologica della storia: parte dalle contraddizioni vissute sulla propria pelle per giungere alla fine alle risposte date da Dio.

E’ ecclesiologica : la chiesa è chiamata a seguire Cristo e come Cristo non è risparmiata dal percorso della tribolazione e da quel percorso si arriva al premio finale in Dio. 

E’ teologia della preghiera: è un grido. L’Apocalisse riprende i salmi dell’ antico testamento e questi sono il grido degli innocenti che subiscono le cattiverie degli altri.

In questa vita non si è raggiunto ancora nulla, però è proprio qui, nella nostra “terra promessa”, che in qualche modo  il sacramento terrestre, ci permetterà di giungere alla “casa che aspettiamo”. Ecco perché Giovanni terminerà con la visione della Gerusalemme celeste. Perché Gerusalemme non è la meta, è il sacramento della meta, è l’indicazione che la meta è certa nella fedeltà assoluta di Dio.
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Il giudizio universale (Michelangelo) – particolare della Cappella Sistina

CAPITOLO V

IL SETTENARIO DELLE TROMBE

INTRODUZIONE:

Siamo nel settenario delle trombe che appartiene al settimo sigillo.

I primi quattro segni vanno via spediti come nel settenario precedente, poi tutto si rallenta. Si può osservare un movimento a spirale verso il centro che sembra allontanarsi al momento di avvicinarsi: è la tecnica del ritardo. Le prime quattro trombe sono narrate velocemente e le successive tre sono precedute dal grido “guai” lanciato da un’aquila. 

Questo grido ci suggerisce:

· un effetto ritardante riferite alle ultime tre trombe;

· che i flagelli successivi saranno peggiori dei primi quattro.

Come nel settenario precedente anche qui abbiamo una visione verticale: si nota che l’apertura della scena è in cielo e poi le scene si svolgono sulla terra.

I flagelli descritti non sono dovuti al caso, sono un giudizio ed un avvertimento per gli uomini.

Dal punto di vista orizzontale , invece, la scena è più complessa ed elaborata.

I sette angeli non suonano subito le trombe in quanto vengono interrotti da una liturgia in cui un altro angelo fa salire verso Dio incenso e preghiere e successivamente scaglia sulla terra il fuoco dell’altare.

L’autore riesce a rendere ancor più ansiosa l’attesa, ha la capacità di offrirci , ancora una volta, il senso profondo di ciò che sta per accadere: le preghiere dei giusti sono esaudite.

Questo settenario delle trombe è la risposta di Dio alle domande dei martiri: è finalmente il momento del rendiconto. Un rendiconto che dobbiamo aspettarci drammatico.

Le prime quattro trombe  annunciano eventi drammatici e i tre gridi dell’aquila preannunciano tre eventi ancor più drammatici.

Versetto 8,2

“Io vidi i sette Angeli che…

……………………………..

…date loro sette trombe .”.

Nella scena compaiono sette angeli che sono descritti come ritti davanti al trono.

Secondo la tradizione giudaica, sono “ gli angeli della presenza” che manifestano l’energia di Dio; sono assimilati al candelabro ebraico (menorhà) ovvero i sette spiriti di Dio.

Secondo la tradizione giudaica sono: Uriele, Raffaele (Dio guarisce), Raguele, Michele (Chi è come Dio ?), Sarcaele, Gabriele (Dio è forte), Remeiele. Questi angeli rendono operativo il progetto di Dio.

I sette angeli manifestano e rendono esecutiva l’opera di Dio, manifestano l’energia redentrice di Dio. Sono coloro che danno risposte alle richieste del settenario precedente, ci guidano ad interpretarlo e ci conducono all’interno di un Dio che si adira perché ha ascoltato: “fino a quando Signore?”.

Nell’antico testamento le trombe avevano:

· il compito di annunciare Dio perché si sta avvicinando, sta per intervenire. Questo venire di Dio annunciato dalla tromba è una specie di allarme per noi affinchè ci mettiamo ad ascoltare ciò che Lui viene a dirci . La catastrofe annunciata non è per chi ha ascoltato la Sua Parola, ma è per chi non lo ha ascoltato. La catastrofe si concretizza dopo che la tromba ha suonato.

· La funzione di radunare, cioè radunano per l’annuncio della remissione dei peccati. Un esempio è il suono del corno di montone “shofar” alla fine della liturgia dello jom kippur, il giorno dell’espiazione: il sabato dei sabati.

Con le sette trombe ci troviamo di fronte all’irrompere della parola di Dio nella storia. Con il suono delle trombe c’è il turbamento della creazione perché quando c’è la presenza di Dio tutto sembra tramortirsi.

Queste trombe sono “date”, il verbo è un passivo divino (un artificio utilizzato per non pronunciare il nome di Dio), agli angeli ed indicano che le trombe sono la voce di Dio e annunciano il Suo intervento. Sono la risposta di Dio a coloro che gridano e chiedono che Dio intervenga a fare giustizia. Qui abbiamo la risposta di Dio all’invocazione: fino a quando Signore?.

Versetti 8,3 – 6

“Poi venne un altro Angelo …

………………………………

…si prepararono e suonarle. “

Prima che suonino le trombe, l’autore rallenta l’andamento della scena e inserisce un angelo davanti all’altare con un turibolo d’oro  che offre insieme all’incenso le preghiere dei santi.

Questo gesto è da collegare alla liturgia del tempio di Gerusalemme. Nel tempio erodiano di Gerusalemme al tempo di Gesù esisteva l’altare dei sacrifici che era fuori dal tempio ed esisteva l’altare degli incensi che era, invece, all’intero davanti al Santo dei Santi. Su questo altare, oltre a bruciare l’incenso e altri profumi, venivano portate e bruciate le preghiere dei fedeli che erano scritte su pezzi di papiro. Ora questa prassi si è trasferita al “muro del pianto” dove vengono inseriti dei biglietti di preghiere negli anfratti tra le pietre del muro stesso.

Il tema affrontato è quella della preghiera, ma qui si va oltre, si conferma il tema della preghiere della terra al quale si aggiunge il dettaglio delle preghiere del cielo e insieme salgono verso Dio come un grido unico: è la comunione dei santi del cielo con i santi della terra.

Con la loro preghiera, i santi del cielo, intercedono per i santi della terra cioè per coloro che non sono stati travolti dagli eventi della vita. I santi del cielo , quelli dell’antica e della nuova alleanza, pregano e intercedono e si uniscono alle nostre preghiere a testimonianza del Cristo Risorto che non ha una realtà solo in cielo o solo in terra, ma invece unisce le due sponde dell’esistenza e l’invocazione di coloro che gridano sulla terra hanno la capacità di unirsi alle preghiere dei santi in cielo i quali sono già arrivati alla patria del Padre Unico.

La messa, quindi, unisce e collega cielo e terra e l’altare con l’eucarestia unisce noi con tutte le schiere del cielo. Il punto di massimo incontro è proprio lì, nella messa durante l’eucarestia. Lì non manca nessuno L’apocalisse ci dice proprio questo: l’unità della chiesa siamo noi e coloro che sono già arrivati.

L’ angelo compare come un angelo di mediazione. La preghiera è componente della storia ed è portata tramite l’angelo alla presenza di Dio e l’effetto che provoca è nella scena successiva. 

Giovanni descrive l’angelo che ha portato l’incenso davanti a Dio, ha come effetto delle preghiere, il lancio del fuoco dell’altare sulla terra e ne seguono fragori e terremoti. E’ qui che si richiama la teofania dell’Esodo: quando Dio si avvicina agli israeliti e manifesta la Sua potenza. La preghiera dell’angelo, insieme alle preghiere dei santi presso Dio e insieme alle preghiere dei santi che sono sulla terra provoca le conseguenze nella storia: è il tema della potenza di Dio che purifica, è la risposta di Dio al grido dei martiri che lo hanno invocato.

Versetti 8,7-12

“Il primo suonò la tromba..

………………………..

 ….,come pure la notte . “

Nel libro dell’Esodo Dio ascolta il grido dei figli d’Israele e li libera dal giogo dell’Egitto. Come nel libro dell’Esodo, anche qui osserviamo che Dio ascolta la preghiera dei giusti e interviene. Questo intervento è un intervento di giustizia e di condanna.

Le prime quattro trombe complessivamente leggono la storia dell’intervento di Dio nell’antica alleanza (significato esodico) Al  suono di queste trombe conseguono sconvolgimenti terrificanti.

Nelle prime quattro trombe sembra che l’elemento dominante sia il fuoco, ma l’obiettivo finale è l’acqua. Nella seconda tromba, infatti, l’acqua del mare è cambiata in sangue, e nella terza tromba l’acqua dei fiumi e delle sergenti sono avvelenate.

Nella quarta tromba ritorna il tema del fuoco e sono colpiti  gli astri del cielo e compare il segno di 1/3 del cosmo. Questo indica che i flagelli sono limitati nella potenza e sono circoscritti. Perché? Lo scopo di questi flagelli è la conversione. Sono come le piaghe d’Egitto e servono quindi a redimere coloro che non hanno accettato la parola di Dio. Quindi hanno lo scopo di convertire. 

Ad una prima lettura l’Apocalisse sembra abbia un senso catastrofistico, ma questa lettura, come l’Esodo, è un percorso di salvezza. Come il viaggio nel deserto del popolo ebraico è un cammino di salvezza così questi segni sono segni per il nostro “esodo” , per la nostra conversione. Quindi l’Apocalisse deve essere letta con un senso esodico.

· La prima tromba evoca la settima piaga d’Egitto: è caratterizzata da grandine e fuoco. Come Dio aveva risposto al popolo d’Israele, in Egitto, così ora risponde al grido degli eletti. Abbiamo una rappresentazione desolante che richiama al sistema in cui viviamo che prescinde dagli avvertimenti di Dio.

· La seconda tromba evoca, con la caduta nel mare di “una grande montagna infuocata”, la prima piaga d’Egitto quando le acque del Nilo vengono tramutate in sangue e ciò provoca una grande moria di pesci. Inoltre il mare, la più grande estensione di acqua, è anche il collegamento tra le genti e quindi evoca il commercio.

· La terza tromba ci dice che cade una grande stella ardente come una fiaccola e questa scena richiama la caduta di Lucifero, “simbolo di Babilonia”. E’ la personificazione del potere. Questa stella si chiama “assenzio” ed evoca una pianta amarissima. Nell’antico testamento bere assenzio è imposto da Dio stesso ai peccatori e agli idolatri: questo è il castigo di Dio. Con la caduta di questa stella vengono colpite le sorgenti dei fiumi le cui acque diventano amarissime. Giovanni riprende l’immagine descritta nell’Esodo quando il popolo ebraico, uscito dall’Egitto al terzo giorno di marcia, incontra le pozze di Mara le cui acque sono salmastre e quindi non potabili. Abbiamo l’inquinamento delle sorgenti e di conseguenza del creato intero.

· La quarta tromba provoca l’oscuramento di 1/3 degli astri. E’ il segno che nell’antico testamento annunciava il giorno di JHWH. E’ un tipico linguaggio apocalittico, non indica la catastrofe , ma indica che niente, neppure il creato può reggere la presenza di Dio. Qui Giovanni rimanda alla nona piaga d’Egitto: le tenebre. Ecco quindi il collassamento del cosmo.

La venuta di Dio nella storia, tutto il senso dell’Esodo, tutta la redenzione dell’umanità, tutto ciò ha un fine escatologico (le cose ultime, definitive). Oggi Dio sta intervenendo per salvare gli eletti, i vincitori, coloro che rimangono fedeli fino alla morte dentro la parola del Signore senza cedere alle seduzioni dell’idolatria. Il suo intervento di salvezza è per chi crede, mentre il giudizio di condanna è per chi non crede. 

L’intervento divino è per Giovanni quello che Dio sta facendo con la venuta di Gesù Cristo incarnato, morto e risorto (l’Agnello immolato ma che sta in piedi). La preparazione, cioè l’Antica Alleanza, e poi la venuta di Gesù Cristo, sono un’unica azione in quanto stiamo andando verso il compimento perché la realtà ultima è la seconda venuta del Signore. 

Anche noi siamo di fronte all’idolatria. La tentazione vera è l’idolatria: il denaro, il successo, il sesso, l’intelligenza. 

 Versetti 8,13

“Poi guardai e sentii che un’aquila…

…………………………………….

 …che i tre Angeli stan per suonare!”

A interrompere la sequenza di questi disastri interviene un’aquila che vola alta nel cielo e che grida “guai” per tre volte. E’ un grido di dolore. Questo grido indica che questi disastri sono fatti per colpire gli uomini. Da questo triplice grido prendono avvio i flagelli della quinta e sesta tromba. Le cavallette e la cavalleria infernali indicano come destinatari coloro che non hanno sulla fronte il sigillo di Dio, sono coloro che praticano il culto di Satana. Il vero obiettivo di questi flagelli sono, quindi, gli uomini e non la natura, tutti gli uomini che non hanno il sigillo divino. 

CAPITOLO IX

Versetti 1-12

“Il quinto angelo suonò la tromba…

…………………………………….

..altri due ”Guai!” dopo queste cose.”

La quinta tromba è il primo dei “guai!”. 

Giovanni vede un astro cadere sulla terra e dall’impatto si sprigiona dall’abisso fumo denso che oscura il sole e da questa voragine escono le cavallette-scorpione. I verbi usati al “passivo divino” indicano che le cavallette che escono dall’abisso sono al servizio di Dio. Qui, abbiamo un riferimento all’ottava piaga d’Egitto, ma Giovanni aggiunge ampie immagini attinte dal profeta Gioele: “un esercito di cavallette”. E’ anche un segno che indica il giorno di JWHW: il giorno del giudizio che sarà di condanna o di salvezza. Le cavallette ibride rappresentano l’impurità personificate e sono sprigionate dall’inferno. Gli uomini possono essere solo feriti e per un tempo limitato, quindi l’umanità non viene distrutta, ma viene costretta a convertirsi. C’è un crescendo dei segni. Questi cavalli/uomini rappresentano la violenza della guerra, hanno capelli di donna e quindi hanno il compito di tormentare gli uomini con la seduzione.

Questi animali hanno come loro re l’angelo degli abissi che Giovanni chiama “il Distruttore” o “Sterminatore” sia con l’idioma greco che ebraico. 

Versetti 13-21

“Il sesto angelo suonò la tromba…

……………………………………

… fornicazioni, né dei loro frutti.”

La sesta tromba è il secondo “guai!”. Inizia con una voce che ordina al sesto angelo di liberare  quattro angeli che trattengono le acque sul fiume Eufrate. Il fiume rappresenta l’aldilà per il popolo ebraico. 

Da questo fiume sono arrivate le invasioni di popoli ostili ad Israele. A questi angeli non è concesso il potere di sterminio , ma colpiranno solo 1/3 dell’umanità. Giovanni ci dice che da questo confine irrompono sulla scena una notevole quantità di “cavalieri” e da questi animali ibridi proviene una triplice piaga: fuoco, fumo, zolfo. Questi animali sono sinonimo di mostruosità e l’immagine chiama l’antico testamento l’episodio di Sodoma e Gomorra.

 Che cosa significano  Sodoma e Gomorra? 

Il giudizio di Dio salva Abramo e condanna chi non ha accettato la Sua Parola distruggendo le città di Sodoma e Gomorra. Sodoma e Gomorra sono sede di idolatria, sono la corporeità elevata ad idolo. Non a caso qui c’è la perversione e questi abitanti hanno imbrattato l’immagine di Dio che nella creazione Dio stesso ha gettato dentro di noi. Gli interventi divini non hanno portato alla conversione (Sodoma e Gomorra , le piaghe d’Egitto , quanto descritto nell’Apocalisse) e quindi contro costoro si scaglierà il castigo divino. Questa cavalleria infernale esprime la prolificazione del male che dovrebbe convincere l’umanità alla conversione che invece non è ancora avvenuta.

Gli idoli hanno la forza di assimilare l’uomo ad uno stato di morte e questi avvertimenti sono da considerare attuali. Omicidi, stregonerie, prostituzione, ruberie non sono solo manifestazioni contenute nel libro dell’Apocalisse ma sembra un elenco di delitti che è possibile leggere sui quotidiani dei nostri giorni. Chi ha il cuore indurito cade in questo, cade nella perdizione. Siamo quindi giunti all’avvertimento finale e “verace” è colui che testimonia senza modificare il messaggio di Cristo a proprio piacimento. 
CAPITOLO X

Versetti  1-11

“Poi vidi un altro angelo potente..

…………………………………

….popoli, nazioni, lingue e re . “

Compare dal cielo un angelo possente che porta i segni della sua eccezionale dignità. Segni equiparabili a quelli del Cristo anche se Giovanni lo definisce un angelo.

E’ avvolto in una nube e questa immagine è simile a quella del Cristo che Giovanni prende dal libro di Daniele, ma è anche la stessa immagine di cui parlano i testi evangelici nelle loro descrizioni apocalittiche.

Ha la fronte cinta dall’arcobaleno. L’ arcobaleno compare nel libro della Genesi dopo il diluvio universale e questo simboleggia l’alleanza di Dio con tutte le creature della terra. E’ l’alleanza di Dio con l’intera creazione, infatti dopo la Sua vendetta che ha segnato l’intera umanità ora Dio ha riposto la Sua ira e l’arcobaleno è il rinnovamento del patto con l’intera creazione. 

L’ acqua, che prima ha sterminato l’umanità, ora sorregge l’ arca di Noè con parte di tutte le creature della terra.

Ha il volto come il sole. E’ l’ immagine di Cristo che all’inizio dell’apocalisse appare con il volto simile alla luce del sole ma è anche l’immagine della trasfigurazione del Cristo nei testi sinottici dove si racconta appunto della Trasfigurazione sul monte Tabor dove il volto di Gesù diventa sfolgorante come il sole.

Le gambe dell’angelo sono come colonne di fuoco e questa è un’immagine messianica. Sotto i suoi piedi ha la terra e il mare. Per gli ebrei oltre il mare ci sono i pagani che non sono dentro all’Alleanza. Tenendo i piedi su questi due elementi vuol significare che il suo messaggio raggiunge i credenti e i pagani (i separati). L’angelo protegge sia i credenti che i pagani. L’annuncio del vangelo è per tutti, abbiamo un annuncio che toglie il velo, elimina ogni separazione. Più nessuno è lontano, ameno che non sia una sua scelta. 

Ha una voce simile a quella del leone ruggente e questo esprime la voce potente di Dio (nell’apocalisse Cristo è dipinto come il leone della tribù di Davide). La sua voce deve raggiungere tutti gli abitanti della terra. Tutti questi segni sono segni di un mandato divino.

Ha in mano un rotolo; è l’evangelo. E’ un libro aperto perché è stato proclamato,  e la missione di Gesù si è già compiuta.

L’angelo fa un giuramento: non c’è più nessun indugio ed ora conosceremo il progetto di Dio nella storia. E’ la risposta alle domande degli “uccisi” che avevano gridato “fin a quando Signore”?. E’ garantito che il progetto di Dio si realizzi, ma la risposta non arriverà subito perché i sette tuoni interrompono questa rivelazione. Questa rivelazione arriverà al tempo della settima tromba, cioè al tempo del terzo “guai”.

A Giovanni viene chiesto di raggiungere l’angelo, di prendere il libretto e di non desistere nell’annuncio. Giovanni deve insistere, annunciando il messaggio di Dio, nonostante l’animo indurito degli uomini. Quindi, gli viene ordinato di divorare il libretto. Giovanni ha copiato questa immagine dal libro di Ezechiele: al profeta viene ordinato di divorare un rotolo e questo è dolce in bocca e poi amaro nel ventre. Questo significa che la parola di Dio, ad un primo ascolto, entusiasma, ma quando si tratta di elaborarla le difficoltà si presentano più serie di quanto si poteva prevedere e quindi la metabolizzazione  è lunga e laboriosa. La parola di Dio si gusta con gioia, ma diventa amarissima quando si diventa annunciatori con la propria vita. Non si può essere annunciatori senza le persecuzioni. Non si può essere veri ascoltatori di Dio senza venire in rotta di collisione con gli elementi dominanti del mondo terrestre. Si deve essere annunciatori con la propria vita e non solo con le parole, ecco il vero senso di essere cristiano: il “martirio” è la vera testimonianza. Giovanni sente dunque tutta l’amarezza del vangelo e il Signore gli dice che questo annuncio deve essere portato a tutte le nazioni della terra, fino alle isole lontane. L’angelo dice a Giovanni che non è solo un discepolo, ma è un apostolo ed è quindi chiamato ad annunciare il vangelo di salvezza. 

Non si può essere discepoli senza essere apostoli, se si è apostoli si è testimoni e se si è testimoni lo si può pagare ad un prezzo molto alto.

CAPITOLO XI

Versetti 1, 14

“ Poi mi fu data una canna simile …

……………………………………..

…ma ecco viene ben presto il terzo.”

Giovanni di Patmòs riceve un compito simile a quello del profeta Ezechiele, il quale ebbe l’incarico di misurare il tempio di Dio. Giovanni deve , quindi, misurare il tempio di Gerusalemme ma, non tutto, solo la parte di muro che divide il “Naòs” (il Santuario), la parte più interna del tempio, dal resto dell’atrio dei pagani.

LEGENDA:

a – Cortile d’Israele

b – Cortile dei Sacerdoti

c – Altare

d – Vestibolo

e – Santo (Ekal)

f – Santo dei Santi (Debir)

g – Atrio delle Donne

nota: cortile dei gentili o dei pagani (delle genti).
IL TEMPIO DI GERUSALEMME

(Tempio al tempo di Erode)

vedi immagine a pagina 50
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E’ la divisione tra coloro che hanno conosciuto il Cristo e coloro che non lo hanno ancora conosciuto.

Nella visione dell’apocalisse non vi sono più i tre spazi (il Santo, il cortile di Israele e il cortile dei pagani), ma semplicemente c’è l’atrio dei pagani (i gentili), il quale non va misurato in quanto ha assunto le dimensioni di tutto il mondo intero. Il mondo come tale ha al suo interno il Santuario perché vi è in esso coloro che adorano Dio in spirito e verità. Nel vangelo secondo Giovanni, Gesù risponde alla samaritana che gli chiede su quale monte deve essere adorato Dio: “verrà l’ora in cui gli uomini adoreranno il Padre in spirito e verità”.

Misurare o non misurare vuol significare di mettere o non mettere sotto la protezione di Dio e quindi ciò che non è misurato è lasciato nell’abbandono.

Giovanni ha presente l’assedio dei romani (i pagani) alla città Santa e la sua distruzione, ma rilegge gli avvenimenti storici in chiave cristologica ed ecclesiale. Si stanno realizzando i tempi dei pagani, cioè questo è il tempo che si estende dalla distruzione di Gerusalemme alla ricostituzione del popolo d’Israele. E’ il tempo dell’eone attuale che passa, ma che cammina, e nel quale si costituisce l’eone futuro.

Il tempo descritto da Giovanni relativo all’occupazione di Gerusalemme è di 42 mesi, pari a 1 tempo, 2 tempi e la metà di un tempo. Questa immagine è presa dal libro di Daniele e un  tempo è equivalente ad un anno e quindi il periodo preso  in considerazione è di tre anni e mezzo pari a 1260 giorni, pari a 42 mesi come dice Giovanni. E’ un tempo limitato, provvisorio, è paragonabile al tempo del regno di Antioco IV Epifanie ( II sec. a. C.) il quale profanò il Tempio di Gerusalemme in quanto fece erigere una statua di Zeus nel Santo dei Santi. “L’abominio della desolazione nel luogo Santo” è detto nei Vangeli  e questa frase ci riporta al libro di Daniele al quale Giovanni si è ispirato. Il dato più importante però è la cifra ammezzata, questo è il tempo dei pagani, è il tempo della prova e questo non è definitivo perché è segnato dall’incompiutezza perché la fine del tempo dei pagani coincide col tempo escatologico nel quale si compie il disegno di Dio. Il tempo di “adesso” è il tempo dei pagani, è quello del “martirio” e della “testimonianza”, è il tempo che richiede perseveranza, dove Dio definisce il Suo disegno di salvezza e di speranza. Il disegno di Dio è il tempo della Chiesa che confessa il suo Signore perché è sotto la Sua protezione. Noi, Chiesa “misurata”, siamo l’ulivo selvatico che è stato innestato in quello autentico, Israele. Noi misurati, noi che veniamo dai pagani, noi che veniamo dai “separati”, ora siamo uniti ad Israele come aveva annunciato l’angelo “possente” a Giovanni affinché possiamo “camminare” verso la salvezza tramite la testimonianza, la prova, l’annuncio.

Compaiono sulla scena due testimoni. Perché?

Perché lo richiedeva la legge mosaica: la testimonianza era valida e indiscutibile solo se c’erano due testimoni.

Chi sono costoro?

Sono presentati come due ulivi e due candelabri e hanno vestiti di sacco. Questo indica la loro forza, ma anche designa un atteggiamento di penitenza in quanto la loro missione è sottoposta alla persecuzione. 

I titoli dati ai due personaggi: ulivo e candelabro.

E’ un riferimento preso dal libro di Zaccaria. Sono due immagini che si riferiscono a due personaggi storici. Zaccaria racconta il ritorno del popolo ebraico dall’esilio in Egitto e per gli israeliti questo è un momento difficile perché e sempre difficile il rimpatrio. Israele trova la Palestina occupata da popoli che hanno diverse tradizioni e religioni e “l’ulivo e il candelabro” sono due figure storiche di questa ricostruzione. 

L’ulivo è Zorobabele, colui che restaura il Tempio e quindi ha un incarico civile.

Il candelabro è Giosuè, il Sommo Sacerdote è colui che promuove la restaurazione religiosa.

Il riferimento a Zaccaria ci aiuta a spiegare le immagini ma non ci da nessun vero sostegno ad identificare i due testimoni. Gli esegeti si dividono in due grandi correnti:

a) la prima corrente tenta di ravvisare l’ulivo e il candelabro in due figure storiche;

b) la seconda legge le due figure come personaggi-simbolo.

· dalla prima possiamo ravvisare come esempi le figure di Mosè ed Elia (antico testamento) e Pietro e Paolo (nuovo testamento).

· Dalla seconda possiamo ravvisare la legge mosaica e i profeti da una parte e la Chiesa ed Israele dall’altra.

Dopo un’accurata lettura si può abbracciare la corrente simbolica anziché quella storica in quanto questi due personaggi rispettano il tempo escatologico del compimento finale e descrivono tratti di Mosè o Elia e successivamente nella fase finale tratti addirittura del Cristo. Questo fa si che mantengano una simbologia alta che collega antico e nuovo testamento, e inoltre si colleghi col tempo in cui viviamo perché questa è la condizione di chi è chiamato come Giovanni, e quindi come ogni credente, a confessare e a testimoniare nel tempo la propria fede in Cristo.

Giovanni descrive queste due figure con elementi simbolici:

· sono intoccabili;

· hanno grandi poteri: dalla loro bocca esce fuoco che divora i nemici, possono chiudere il cielo perché non cada pioggia, possono cambiare l’acqua in sangue e colpire la terra con ogni sorta di flagello;

· la loro vicenda è similare a quella del Cristo.

I due testimoni sono il simbolo del popolo di Dio, sono la Chiesa e la loro testimonianza rappresenta il nostro essere trasparenti. E’ la trasparenza di ciò che abbiamo dentro e cioè di quello che siamo e non di quello che diciamo.

Il testo indica che c’è una testimonianza che diventa profezia quando questa assume il carattere di denuncia. E’ una testimonianza che va oltre, che accetta il confronto non solo con chi non crede in Cristo, ma anche con chi ci crede o dice di credere. E’ un confronto che avviene nel tempo nel quale i testimoni dovranno denunciare il male e questa denuncia può portare a rischiare la vita.

Giovanni denuncia il sistema terrestre e lo mette in contrapposizione col sistema celeste, cioè con la logica di Dio. Solo chi ha fatto “suo” il Vangelo è in grado testimoniarlo. Il profeta vero parla solo dopo che si è fatto trasformare dal messaggio evangelico. Il profeta è colui che ha un animo penitente e non arrogante. Il profeta è irritante perché ha la capacità di dire al sistema terrestre che è arrivato il tempo senza rimedio se non si accoglie il Cristo. La forza del profeta arriva dal rapporto che ha con Dio e la sua debolezza dall’essere umano, ecco perché i due testimoni non sono invincibili. Non basta osservare una serie di pratiche religiose, anche se queste sono necessarie per farsi innervare dalla forza del vangelo, ecco quindi la forza della preghiera. 

Il profeta , inevitabilmente, soffre di solitudine e in genere è sempre capito dopo. Il profeta , inoltre, vive la gioia della testimonianza , nella sua solitudine,  per aver fatto germinare in sé i gesti evangelici. 

L’apocalisse ci invita a farci questa domanda: io, per quanto fragile, in questo tempo imperfetto, in questa società ricca di idoli pagani, che scelta ho fatto? Mi sono fatto raggiungere da Cristo?

La testimonianza è un dono grande e costoso, infatti i due testimoni, come ci dice Giovanni, sono vittime della “bestia”. La nostra lotta quotidiana è con questa presenza che combatte frontalmente il vangelo e Gesù Cristo. I due testimoni sono consapevoli di questo e la “la bestia” crea un tripudio collettivo e festeggia per aver fatto tacere i testimoni stessi. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio divino rianima i testimoni, quindi l’ultima parola è dei due testimoni la cui vittoria è presentata similmente alla visione del profeta Ezechiele (le ossa aride). Il capitolo 37 del libro di Ezechiele descrive una pianura interamente ricoperta da ossa. Dopo aver profetizzato su queste ossa le stesse vengono permeate dallo Spirito e quindi si alzano in piedi diventando un esercito sterminato. Queste ossa tutte, sono la casa d’ Israele. 

Ecco quindi che i due testimoni, innervati dallo Spirito Divino, si alzano in piedi e salgono al cielo avvolti da una nuvola mentre i nemici li guardano. C’è prima un movimento di sconfitta (provvisorio) e quindi un movimento di vittoria ( definitivo). E’ lo schema base di tutto il libro dell’apocalisse, è il movimento della speranza. 

La distribuzione dei tempi verbali è alquanto curiosa, dapprima vengono usati i tempi futuri, poi i presenti e infine quelli passati. L’apocalisse quindi sta parlando di cose che stanno dentro la storia, di cose che sono accadute, che accadono ora e che accadranno continuamente. E’ lo schema del magistero di Gesù: vita, morte e resurrezione. 

Come il tempo e sciolto da una cronologia così anche lo spazio non ha un precisa collocazione. Giovanni ci descrive cadaveri esposti in una grande piazza di una grande città. Roma, Gerusalemme, Sodoma, Egitto? Anche qui siamo di fronte ad una simbologia e cioè Giovanni ci vuol dire là dove è prevalente la logica terrestre (il paganesimo) non può essere annunciato il vangelo. La dove c’è ostilità a Cristo li c’è solo la logica terrestre, li il vangelo non ha ancora preso possesso della vita umana. Quindi Giovanni ci vuole dire di essere testimoni con dimensione profetica anche se qualcuno cercherà di zittirci.

A questo punto Giovanni descrive un tremendo terremoto che colpisce la Città, la quale crolla per un decimo e sotto le macerie periscono settemila persone. Nel frattempo i superstiti rendono gloria a Dio. La vicenda viaggia sulla falsariga della Pasqua di nostro Signore. Dio, intenzionato a far giustizia dei Suoi servi, interviene (ecco il terremoto) come avevano chiesto gli uccisi e questi, dapprima apparsi come sconfitti, in realtà sono vittoriosi in quanto lo Spirito li rianima. 

Versetti 15,19

“Il settimo Angelo suonò……

….……………………………

terremoto e grossa grandine.”

Siamo giunti alla settima tromba, Giovanni, come al solito crea una grande attesa e poi rimanda oltre. E’ descritta all’inizio una semplice liturgia celeste e poi “ecco il terzo guai”.

Nel testo, con lo squillo della settima tromba, abbiamo una specie di ponte tra quello che “è stato” con quello “che avverrà”. Questo passaggio-ponte è articolato e strutturato secondo uno schema tripartitico. 

a) l’annuncio: la regalità di Dio nel mondo;

b) la risposta: il ringraziamento a Dio;

c) la visione: la presenza definitiva di Dio.

A – Fin dal primo versetto dell’Apocalisse, Giovanni ci aveva assicurato che avrebbe svelato “le cose che sarebbero accadute a breve”.

La settima tromba ci dice che il tempo è finalmente giunto. I verbi usati sono al passato perché il compimento del mistero di Dio, e cioè la regalità del mondo, è passata nelle mani di Dio e del Suo Messia. Si deve sottolineare come questo annuncio sia l’equivalente della “bella notizia” dell’inizio del ministero di Gesù Cristo nella vita pubblica descritto nel vangelo. “Il tempo è compiuto”: il vangelo significa proprio questo. La rivelazione è che Dio è venuto  e questo è il tema dell’incarnazione , è il mistero del Verbo che si è fatto carne.

B – Il ringraziamento è una liturgia celeste. Vediamo i 24 vegliardi  fare un ringraziamento a Dio, il quale ha vinto la ribellione degli uomini con la Sua potenza e li ha quindi giudicati. Il compimento, la rivelazione, ecco è stato esaudito il grido dei martiri e da qui  il ringraziamento dei 24 vegliardi. “Lode a Te Signore, Tu che sei e che eri”. Dio ha mantenuto la promessa ed è venuto il tempo in cui il futuro è assorbito dal presente e oramai siamo nella pienezza del tempo.

C – La visione: l’apparizione dell’Arca dell’Alleanza.

Dobbiamo cogliere una cosa molto utile per comprendere questa visione e cioè la vicenda dei Maccabei. Troviamo i Maccabei verso la metà del II sec. a. C. in reazione alla politica pagana del re Antioco VI Epifanie. La reazione religiosa si concretizza con la nascita dei “farisei” (dall’ebraico: separato, distinto da) mentre la reazione politico-militare si concretizza con la nascita dei Maccabei. In questo contesto nasce la credenza dell’ Arca dell’Alleanza descritta nel II° libro dei Maccabei. Qui è descritta la credenza, avvolta nel mistero, che il profeta Geremia avesse nascosto sul monte Nebo, in seguito all’assedio di Gerusalemme, l’Arca dell’Alleanza. Il monte Nebo è il monte di fronte a Gerico dove morì Mosè e indica il momento in cui si giunge a prendere possesso della terra promessa come segno della benedizione di Dio. L’Arca che appare in cielo a questo punto del testo è quindi il segno della presenza di Dio. Geremia avrebbe nascosto l’Arca in una caverna del monte Nebo e poi avrebbe sbarrato l’ingresso con un grosso macigno; in seguito alcuni seguaci di Geremia, che l’avevano aiutato a nascondere l’Arca, successivamente tentarono di segnare la strada che conduceva alla caverna senza più trovarne il luogo. Il profeta Geremia li rimproverò dicendo loro che solo Dio avrebbe rivelato la strada che conduceva all’Arca e cioè solo quando avrebbe riunito tutto il suo popolo. La visione dell’Arca dell’Alleanza accompagnata dai soliti segni apocalittici (grandine, tuoni, fulmini) vuol indicare che la creazione è turbata dalla presenza di Dio. La creazione è turbata da Dio perché non è in grado di reggerLo. Quindi possiamo infine dire che con la comparsa dell’Arca siamo di fronte ad un momento di ringraziamento per la presenza definitiva di Dio. 
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La terza tromba

La caduta della stella Assenzio, miniatura del 1270

CAPITOLO VI

I TRE SEGNI

Sezione dal cap. 12 al cap. 17

Inizia una nuova sezione dell’Apocalisse: i 3 segni.

· La Donna

· Il Drago rosso

· I sette angeli che hanno in mano le sette coppe dell’ira di Dio.

Questa sezione presenta l’antagonismo tra il sistema Cristo e il sistema terrestre.

Versetti 12 – 1,6

“Poi un gran segno apparve nel cielo..

……………………………………….

.…per milleduecentosessanta giorni.”

I simboli che caratterizzano la Donna sono: il sole, la luna e le stelle.

Il sole: è il simbolo della luce che si contrappone al regno della “bestia” e all’abisso infernale. Questa donna vestita di luce anticipa nella sua luce, la luce che illuminerà la Gerusalemme celeste che Giovanni descriverà alla fine del testo apocalittico. In quel momento la città santa verrà rappresentata come la sposa dell’ Agnello e qui c’è una rilettura della Chiesa e della Beata Vergine Maria.

La luna: la donna ha la luna sotto i piedi. Ci sono due correnti che rileggono questo simbolismo.

a) per alcuni, questo indica che Ella ha il pieno dominio dello scorrere del tempo (per esempio: le fasi lunari). La Donna si erge sugli eventi del tempo ed Essa cammina verso il tempo  in cui si muterà nella “donna perfetta” perché sarà la sposa dell’Agnello e cioè la Donna sarà infine la città escatologica, l’eone nuovo, il compimento del tempo. Il tempo dell’incompletezza è sotto i piedi della Donna e anticipa le nozze eterne con l’Agnello.

b) La seconda linea interpretativa è legata alla letteratura greco-romana. La luna è il confine tra le plaghe celesti superiori: l’etereo (lo spazio abitato dagli dei immortali); e le plaghe celesti inferiori : l’aree (lo spazio transitorio abitato dagli spiriti del male). La Donna quindi avendo la luna sotto i piedi domina questo eone transitorio e provvisorio.

Le due linee di lettura  non sono contrapposte, anzi complementari.

Le stelle: l’ultimo tratto descritto sono le 12 stelle.

La cosa importante da sottolineare è, come al solito, il numero 12 e tutti i suoi multipli. Generalmente questo numero fa riferimento al popolo di Dio: le 12 tribù del popolo d’Israele (il popolo eletto), i 144.000 (12x12x1000 = la pienezza), la Gerusalemme celeste (la città ha 12 porte = i 12 apostoli). Questo significa che abbiamo l’indicazione che nella donna  del capitolo dodici è anticipato il compimento finale del testo dell’Apocalisse che questo testo stesso sta raccontando. Nel pieno della lotta si anticipa la città escatologica basata sul numero 12. 

La Donna è un’ icona maestosa della forza del bene, ma pur tuttavia è esposta all’ ostilità di un terribile avversario: il “drago”.

Le stelle formano una corona attorno al capo della donna, e la corona rappresenta il premio di un percorso, un percorso che è giunto a compimento con esito positivo. Si può dire infine che la corona indica che questa donna è giunta ormai alla meta, non si dimentichi che anche i 24 vegliardi che Giovanni descrive attorno al trono di Dio hanno una corona sulla testa. 

Che cosa rappresenta questa donna?

Giovanni ama sovrapporre le immagini includendole una nell’altra, ogni volta che affrontiamo un’immagine dobbiamo rimanere aperti alle molteplicità dei significati. 

Certamente la Donna è Israele, l’ Israele dei credenti autentici, il vero Israele che genera il Messia, l’Israele dei “curvati”. 

La Donna è anche la Chiesa, e come la chiesa è in balia della persecuzione, è anche protetta, ma non è sottratta alle insidie del “nemico”.

Certamente è anche Maria . E’ quindi il simbolo più bello di quanto appena sopraelencato e cioè di Israele e della Chiesa. E’ il vertice degli umili di Dio, è una donna che di fronte al progetto di Dio semplicemente si è arresa. In questa donna, già ad una prima decifrazione, è segnalato il popolo di Dio che cammina verso l’escatologia, verso la “luce”,verso suo figlio, cioè il Cristo e tutti noi che lo abbiamo accolto siamo rivestiti di questa” luce”.  E’ una donna tormentata dalle doglie, non è estranea alla battaglia della vita e della storia, infatti suo figlio è minacciato dal Drago ed essa stessa è esposta alle insidie di questo terribile nemico.
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La donna e il drago

(affresco del santuario della Madonna della Bocciola – Novara)

Il Drago è un’immagine diffusa nella cultura mediorientale. Era un mostro acquatico e indicava la forza del “caos” primordiale che Dio deve vincere per essere il costruttore del mondo, cioè il “cosmos” , il mondo ordinato. Questo mito ha certamente influenzato gli scrittori sacri dell’antico testamento e i traduttori greci di questi testi antichissimi lo hanno chiamato “drago”. 

La Bibbia non racconta i miti in quanto racconta la storia nella quale abbiamo come protagonisti Dio e l’uomo. Nel mito non c’è posto per l’uomo, infatti la Bibbia riprende questo “mito” facendo diventare il mostro marino, un “drago”, introducendolo come presenza storica  che si oppone a Dio e al Suo piano, dunque è contro l’umanità. Ad esempio il Drago nella Bibbia prende le sembianze di Nabucodonosor, oppure del faraone d’Egitto e questa lettura storica, anticipa, nell’antico testamento l’escatologia, Dio conduce a compimento il Suo progetto con la sconfitta finale del Drago. Il Drago quindi rappresenta colui che si oppone a Dio e all’uomo, è l’avversario, il nemico, Satana. Lo stesso testo dell’apocalisse riprende l’immagine del serpente descritto nel testo della Genesi dove Satana è rappresentato dal serpente. Tutto quindi è chiaro. La Donna e il Drago rappresentano da una parte, la prima, Israele e la Chiesa e dall’altra, il seconda, la forza demoniaca che si incarna in personaggi storici che perseguitano la donna e quindi la chiesa stessa.

Il Drago è minaccioso, Giovanni lo descrive con una forza che supera ogni immaginazione umana. Il drago è di colore rosso e questo è simbolo di stragi di guerra, ma è comunque sotto il controllo di Dio, infatti sappiamo che il male è stato sconfitto in Cristo. Però questo Male è ancora potente, soverchiante per questo è rappresentato con sette teste. La testa simboleggia l’intelligenza, è il potere del sistema terrestre a cui il drago appartiene e il numero sette indica che dispone di enorme vitalità: sette teste, sette volte vitale, e questa forza incontenibile si oppone al sistema Cristo. 

Ha dieci corna. Le corna compaiono in molte iconografie orientali e hanno una valenza positiva, in questo caso rappresentano la potenza negativa del drago. Il numero 10 indica che il drago dispone di una forza impressionante ma tale da non sfuggire al controllo di Dio infatti il dieci e superione al sette, ma inferiore a 12 (il popolo di Dio). Le corna vanno intese in linea col linguaggio del “salmista”, nelle corna si indica la potenza d’urto delle corna del bufalo: ”Signore salvami dalle fauci del leone e dalle corna del bufalo”.

Ha sette diademi. Il drago, oltre alla vitalità, gode di un potere politico su molti regni. Il diadema, nell’antichità, era una specie di nastro che i re si legavano attorno alla testa come simbolo della loro regalità. 

Ha una coda che travolge le stelle. La coda allude al potere sorprendente del diavolo e questo potere cattura le stelle le quali, per la loro vicinanza al territorio di Dio sono considerate sacre, sono gettate sulla terra e questo indica che sono profanate. Il diavolo vuole attivare una creazione “diversa” , è il tentativo di rifare la creazione e mettere in piedi un mondo basato sul male non più a immagine e somiglianza di Dio.

Un’altra interpretazione della coda del drago che trascina le stelle sulla terra è quella che attinge a testi antichissimi e cioè quella che tratta dell’apostasia di satana seguito da una schiera di angeli e della loro ribellione a Dio.

Il drago si pone in gesto ostile di fronte alla donna e più precisamente vorrebbe annullare il Messia che la donna sta per partorire.

La donna partorisce un figlio maschio. Qui c’è una citazione implicita dell’antico testamento e più precisamente al 2° salmo che qui però viene reinterpretato in chiave messianica:

“Egli mi ha detto: tu sei mio figlio,

io oggi ti ho generato.

Chiedimi e ti darò in eredità le genti,

e in tuo dominio le terre più lontane.

Le spezzerai con scettro di ferro,

come vaso di argilla le frantumerai.”

Questo figlio maschio è destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro. Lo scettro di ferro sembra essere ad una prima lettura uno strumento di distruzione, invece indica che questo bambino è un pastore che anziché avere una verga di legno , l’ha di ferro e questo sottolinea  la Sua potenza, alla quale nessuno può resistere. Di fronte a questo bambino è appostato in modo bellicoso il drago. Qui c’è un confronto tra il figlio della donna che è presentato come un pastore affidabile e la logica terrestre. E’ un Messia potente per grazia divina ma non potente sul piano del potere umano, parla tra le genti e ha la capacità di entrare nel senso delle cose senza tormentare il cervello dell’uomo. E’ un uomo che si metterà a capo delle genti rimediando ai disastri del potere che schiaccia l’uomo lasciandosi poi schiacciare a suo volta.  Ora le nazioni  sono dominate dal potere politico, quel potere politico che ha schiacciato il Messia come il re Erode o Ponzio Pilato,  ma è destinato a spazzare via gli oppositori di Dio infatti Giovanni ci descrive che il figlio della donna è rapito verso Dio e verso il Suo trono mentre la donna si rifugia nel deserto in un luogo preparato da Dio stesso per essere nutrita per 1260 giorni, un tempo limitato cioè un tempo sotto il dominio di Dio.

Per meglio capire queste immagini si dovrebbe comprendere la teologia delle icone: nell’icona al centro è rappresentato il “mistero” e attorno ci sono immagini diverse che narrano momenti che sono legati al mistero centrale. E’ un unico mistero spiegato in spicchi narrativi che sono legati al nucleo principale. 

Giovanni, qui spiega tutto in due righe e poi nei versetti successivi si porta a dipanare la matassa utilizzando centri concentrici. 

Il drago fallisce il suo tentativo perché il bambino maschio gli viene sottratto e viene posto accanto al trono di Dio. Non solo va in cielo ma addirittura è posto accanto al trono di Dio!

Contemporaneamente la donna fugge nel deserto. La vicenda della madre e del figlio si separa, mentre la salvezza del figlio si presenta definitiva, perché li satana non lo può più raggiungere, la donna ha un’esperienza più tribolata in quanto va nel deserto per 1260 giorni, ovvero 42 mesi, oppure 3 anni e ½. Questo tempo definito, limitato è sotto il controllo di Dio, è il tempo che equivale all’attività dei due testimoni incontrati nel capitolo precedente dell’apocalisse. La donna è dunque esposta alla battaglia della storia e viene condotta nel deserto. Il deserto è il luogo dove si è formato il popolo di Dio, è il luogo del cammino, è il luogo dove la formazione avviene attraverso la prova che purifica la fede. Il deserto non è la meta, ma senza la permanenza dura, dolorosa nel deserto non si può comprendere la meta. La meta è dunque il futuro. Si può temere che il deserto sia il luogo dell’abbandono. “Dio ci ha abbandonati!” grida il popolo ebraico a Mosè durante l’esodo verso la “terra della promessa”. Ma nel deserto, Giovanni, ci dice che la donna avrà assicurato il nutrimento per un tempo parziale. E’ il tempo della parzialità, della precarietà, non è ancora il tempo di Dio. Il tempo di Dio si realizzerà nella Gerusalemme Nuova. Giovanni ci vuol dire che per arrivare dove il figlio dell’uomo è già arrivato, dopo la morte e resurrezione, noi dobbiamo prima fare tutto questo percorso nel deserto. Il deserto è il luogo dell’innamoramento, è il luogo del fidanzamento, è il nostro tempo che è già nelle mani di Dio ma non è ancora il momento della meta.

Versetti 7,11

“Allora avvenne una guerra…

………………………………

.al punto di accettare la morte.”

C’è una battaglia in cielo. L’arcangelo Michele e le sue schiere combattono contro Satana e i suoi seguaci. Michele, che significa “chi è come Dio?”, non dimentichiamo è oggi il patrono di Israele, è l’angelo che secondo i vangeli apocrifi ha conteso con satana il corpo di Mosè, e Giovanni ci dice che ingaggia una battaglia in cielo contro il diavolo (significa “colui che divide”) il quale è subito sconfitto. Satana (significa l’accusatore) è sconfitto perché non ha la forza, è possente ma non può reggere il confronto e quindi è precipitato sulla terra perché per lui non c’è più posto in cielo. Noi che ora siamo nel deserto siamo in balia del drago, di questo terribile nemico, ma sappiamo anche che alla fine sarà sconfitto, non ha futuro e quindi non dobbiamo temere. Con la morte e la resurrezione di Gesù il demonio è veramente gettato fuori, Cristo l’ha vinto con il Suo sangue. Satana può ancora operare sulla terra, ma per un tempo limitato. Nei versetti dal 12 al 17 avremo la rivincita del drago ed è per questo che l’angelo del Signore grida:”guai a voi terra e mare! Guai a voi!”.

Versetti 12, 18

“Per questo rallegratevi, o cieli, ….

…………………………………….

Infine si appostò sull’arena del mare.”

La rivincita del drago.

La rivincita di satana si esplicherà attraverso l’opera delle due bestie. Il drago si avventa sulla donna sapendo che gli rimane poco tempo. Giovanni, ci dice, che alla donna sono date due grandi ali di aquila. Questa immagine ci rimanda all’ Esodo, quando Israele, finalmente è portato da Dio alla “liberazione”.

Come sempre Giovanni attinge dall’ antico testamento:

Esodo: “ voi stessi avete visto ciò che ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquila e vi ho fatto venire fino a me”.

Deuteronomio: “come un’aquila che veglia sulla sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali.”

Isaia: ( profeta della speranza) “quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi”.

Ecco, quindi, che appare un serpente che vomita un fiume d’acqua dietro la donna alla quale viene in soccorso la terra che inghiotte l’acqua che avrebbe potuto far annegare la donna.

La prima interpretazione di questa acqua è da alcuni descritta come l’acqua che nel deserto potrebbe creare delle oasi dove la donna, che qui rappresenta la Chiesa o Israele, potrebbe rifugiarsi, ma queste oasi sono illusorie perché create da satana.

La cosa importante è però il legame che c’è tra il serpente con i mostri acquatici, nei quali Israele identifica i suoi nemici. L’interpretazione corretta di questa immagine è quindi quella che collega l’acqua e il mare con “il pericolo” e conseguentemente i flutti d’acqua vomitati dal serpente sono simbolo delle insidie che possono colpire l’uomo.

Riprendendo altre immagini , ad esempio dal salmo 32:

“per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non  potranno raggiungerlo”

oppure dal profeta Isaia:

“se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno”

pare molto chiaro il simbolismo dei flutti dell’acqua e quello della terra che va in soccorso della donna.

Ricordiamo inoltre nell’Esodo quando le acque del mar Rosso si ritirano e Israele passa sulla terra asciutta verso la liberazione. Come nel deserto Israele riceve la Tòrà (i comandamenti)  così il nuovo popolo di Dio riceve , non solo la Tòrà, ma anche la testimonianza di Gesù e cioè il Vangelo.

Finisce qui il primo atto della guerra del drago.

CAPITOLO XIII

La rivincita delle due bestie generate dal Drago.

Prima di entrare nel dettaglio facciamo alcune osservazioni sulle bestie.

Il capitolo tredici introduce due nuovi attori in questa guerra cosmica: una bestia che viene dal mare e una dalla terra. Questi due attori saranno sulla scena fino al capitolo venti.

E’ chiaro che c’è un passaggio importante, ora il drago svolge la sua azione sulla terra e sulla terra appaiono due bestie che sono emanazione del drago. Ci sono dei segnali per cui l’apocalisse sta facendo una svolta, compaiono cioè dei personaggi che fanno parte di una storia che è qui, ora, cioè Giovanni ci vuole dire che tutto quello che ci ha insegnato fino ad ora ci permette di interpretare il senso finale del compimento per decifrare profeticamente l’oggi.
Giovanni vuole che noi, nella nostra fase storica, essendo edotti, possiamo decifrare l’analisi dell’evolversi della storia, e tutta la sapienza che ci ha donato, adesso ci deve servire per capire il tempo in cui siamo, e in termini impliciti o espliciti anche per il suo tempo, e lo fa sempre senza cadere nella trappola  dell’interpretazione storica dei personaggi, cioè chiude all’interpretazione del personaggio.

Per meglio comprendere possiamo dire che nei tempi passati ci si è serviti erroneamente di questa interpretazione della bestia per accusarsi vicendevolmente l’un l’altro. Poteva essere indicato col numero 666 l’eretico, l’antipapa, il bolscevismo, Hitler o Maometto, ma non bisogna farsi prendere dalla foga dell’interpretazione.

Tre sono i punti da seguire per non cadere in questo errore.
1) seguiranno sette visioni (un ulteriore settenario). Ciò che sta avvenendo è all’interno della storia perché Dio ha ormai dato il Suo “si” definitivo alla nuova creazione che è Cristo stesso. C’è quindi l’evento di salvezza e questo evento si svolge sulla terra.

2) Dobbiamo riconoscere che la prima bestia (il serpente marino) è figlia del drago, cioè il suo potere viene dal drago per cui il tredicesimo capitolo è la conseguenza del capitolo dodici. Il drago è stato scacciato dal cielo nel capitolo dodici e nel capitolo tredici la bestia esige che tutta l’umanità la adori, ed è per questo che la perseguita. Chi ha quindi potere sulla terra? Cristo o la bestia? Il vincitore è sicuramente Dio attraverso la Pasqua di Cristo.

3) La seconda bestia è al servizio della prima ed è specializzata nella propaganda, addormentando gli uomini tramite l’inganno. Noi dobbiamo applicare il grimaldello dell’apocalisse per smascherare, oggi, l’azione della bestia. Le due bestie agiscono nell’ambito del potere, la prima soprattutto in quello politico, la seconda in quello religioso. Il potere politico ha come agitatore propagandistico il potere religioso, il potere magico che marchia l’uomo” sulla fronte o sulla mano”. Gli uomini che non sono stati segnati col simbolo della bestia non hanno spazio ed ecco quindi il controllo anche del potere economico della bestia.

Versetti 1,10

“Poi vidi salir dal mare una bestia che.

……………………………………….

.qui sta la pazienza e la fede dei santi.”

La bestia che viene dal mare.

La bestia che viene dal mare nell’aspetto è un sosia del drago:

· Ha 10 corni e sette teste, questo indica un potere circoscritto;

· Ha 10 diademi, questo indica che ha un potere che si lega alla politica e allo stato;

· Sale dal mare, questo indica che proviene da un luogo demoniaco e più precisamente dall’abisso, il punto più oscuro di questo elemento;

· Ha un nome di bestemmia su ogni testa e questo indica che sfida direttamente Dio. In realtà si percepisce dal racconto di Giovanni che l’azione di questa bestia è quella di cercare di detronizzare Dio.

· Sintetizza in sé quattro bestie, quelle descritte nel capitolo 7 del libro di Daniele, e questa condensazione di animali diversi riassumono la totalità del potere e cioè la forza dei grandi imperi che hanno dominato su Israele;

· Questa bestia riceve dal drago la sua forza, il suo trono e inoltre Giovanni ci dice che possiede un apparato offensivo gigantesco, è una vera e propria macchina da guerra. Giovanni utilizza per descriverla una terminologia che precedentemente aveva utilizzato per indicare Dio.

Giovanni, con questa descrizione, intende mirare a indicare il potere di Roma e soprattutto l’aspetto blasfemo del potere di Roma. In effetti lo stesso imperatore Augusto si faceva chiamare “divino”, però questa interpretazione storica sarebbe troppo ristretta e quindi dobbiamo leggere l’apocalisse con un’ottica profetica.

Ad una prima lettura sembra che ci indichi solo il potere di Roma, in realtà ci vengono indicati tutti i poteri totalitari di ogni tempo e in ogni luogo che si vogliono sostituire a Dio. Questi imperi possiedono apparati istituzionali, politici e sociali che sostengono la blasfemia, la bestemmia non è solo contro Dio ma possiamo definirla anche con il potere che toglie all’uomo la sua libertà. L’uomo è il vertice della creazione di Dio e ogni volta che all’uomo viene tolta la sua dignità  dovrebbe ribellarsi, perché dovrebbe difendere “l’opera di Dio”. Inoltre possiamo estendere questo pensiero dicendo che quando l’uomo non rispetta il creato, l’uomo fa peccato.

Potremmo pensare che il potere da condannare sia quindi quello dello stato e per estensione i cristiani sono infimi rispetto allo stato e alle sue leggi, ma è solo il potere totalitario da condannare! Giovanni riconosce allo stato il potere quando questo è legale e leale, cioè quando questo mira a operare pace e giustizia e quindi questo potere è sotto il controllo di Dio. Il potere ha in sé il rischio di deformarsi e quando questo cancella Dio e la dignità dell’uomo questo potere viene da satana. Ogni potere totalitario nega Dio e quindi l’uomo, inoltre Giovanni ci dice che ogni cristiano deve opporsi a questo potere in quanto è un potere demoniaco e a questo potere ci si oppone mediante la perseveranza. Noi cristiani non dobbiamo stare in silenzio perché in questo modo si diventa conniventi col potere demoniaco.

 Che cos’è la perseveranza? Giovanni la descrive così:

“Colui che deve andare in prigione, vada in prigione;

colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso;

in questo sta la perseveranza e la fede dei santi.”

· La bestia è rappresentata come un’imitazione diabolica di Cristo, Giovanni usa la stessa terminologia che aveva usato per descrivere l’agnello. Come l’agnello anche la bestia è trafitta ma è anche rimasta in piedi e questo spinge l’uomo  all’adorazione della bestia e quindi del drago.

Il potere demoniaco totalitario risorge sempre anche se colpito mortalmente, non punta a conservare il proprio potere ma il suo compito è quello di usurpare il potere altrui cioè il potere di Dio. Il potere totalitario è illusorio perché proviene da satana. 

Il Messia è stato rappresentato precedentemente  come l’agnello immolato che sta in piedi, ora siamo di fronte all’antimessia cioè Giovanni ci vuole dire che “il culto” ora è rivolto a satana e al suo potere.

 Sono descritte in questo capitolo due liturgie, una rivolta al fascino del potere della bestia e l’altra all’inermità dei cristiani. Questa modalità liturgica è spesso presente nella Bibbia ed esprime lo stupore dell’uomo davanti alla presenza di Dio.

“Chi è come te tra gli dei Signore?” si legge nel cantico di Mosè.

Qui la domanda “chi è come la bestia?” esprime una dimensione cultuale degli abitanti della terra che si rivolgono ora alla bestia in adorazione anche se per un tempo breve.

Il potere della bestia è veramente grande, ma è così grande perché Dio permette alla bestia di fare guerra ai santi, perseguitandoli. Storicamente sappiamo che i cristiani sono sempre stati perseguitati e questa azione persecutoria della bestia è attiva oggi come nel passato. Gli adoratori della bestia stanno apparentemente vincendo ma il loro tempo è breve perché il loro nome non è scritto nel libro dell’Agnello.

Versetti 11,18

“Poi vidi un’altra bestia…

………………………….

…il suo numero è 666.”.

Arriva la seconda bestia.

Caratteristiche di questa bestia:

· Questa bestia sale dalla terra e questo indica che lavora attraverso l’inganno e la menzogna. E’ chiaro che l’inganno e la menzogna sono la forza principale del male, infatti tutti i regimi totalitari hanno un ufficio apposito per la propaganda; tutta questa parte del capitolo è giostrato sulla parodia. Questa bestia appare come l’Agnello ma parla come il drago e questa è solo propaganda.

· E’ questa bestia che tramite la propaganda favorisce l’adorazione del primo mostro e poi fa  dei grandi segni: fa scendere fuoco dal cielo e guarisce la grande ferita del drago affinché tutti gli abitanti della terra abbiano un’immagine del mostro con la ferita ormai guarita. E’ una propaganda così forte che dà vita ad una statua. Questa immagine della statua del drago è presa dal periodo storico in cui vive Giovanni, dove era tutto un proliferare di templi. Non ci fu mai un così grande proliferare di templi come nel periodo dei primi cristiani e con questa politica i romani riuscivano a creare un’assuefazione al culto imperiale al quale tutte queste divinità facevano da stampelle.

· Coloro che non hanno il sigillo della bestia non possono effettuare un mestiere. Ogni mestiere era legato ad una divinità protettrice e quindi questa bestia è presente in un ambito di vita quotidiana. Questa caratteristica è sinonimo di intolleranza, infatti chi non si fa segnare con il sigillo della bestia non  può né comperare né vendere salvo che non  abbia il segno della bestia. L’appartenenza sigillata col marchio della bestia indica proprio il potere economico legato a doppio filo a quello politico. 

Giovanni vuole indicarci che il potere politico totalitario si concretizza con il potere economico e chi non è all’interno dell’ideologia della bestia non ha nessuna possibilità di sopravvivenza. La propaganda”martellante” che Giovanni descrive, è un chiarissimo riferimento alle false profezie. Giovanni vuole descrivere la situazione socio-politica del periodo in cui vive e contemporaneamente dà  gli strumenti necessari affinché i cristiani di ogni periodo storico possano svelare le situazioni idolatriche. A questo tipo di potere totalitario si deve contrapporre ogni cristiano con tutte le sue forze anche a costo della sua stessa vita perché il cristiano non può permettere che venga idolatrato il potere. Inoltre la cosa più negativa di questo potere è la propaganda la quale costringe, attraverso un culto statale, ad adorare false divinità. Questi poteri osteggiano la religione ovvero la utilizzano per anestetizzare gli uomini. Giovanni mette a disposizione a chi è davvero un credente, cioè colui che è ammaestrato dalla forza della parola di Dio, gli strumenti per cogliere e disvelare  i “falsi profeti”.

Questo potere è davvero forte e occupa con intelligenza tutti i gangli della vita sociale, ma noi però non dobbiamo temere perché questo potere non proviene da una fonte divina e chi ha intelligenza può calcolare il numero della bestia. E’ un numero d’uomo, è un numero imperfetto e il suo numero è il 666.

Giovanni permette ai cristiani di calcolare il numero della bestia , cioè il cristiano deve imparare a leggere le impronte della bestia nel passato ma anche oggi. Imparando a leggere il numero della bestia , il cristiano, però deve denunciare la subdola propaganda che tenta di incantarlo. Il cristiano deve quindi contrapporsi al sistema menzognero che blocca ogni forma di libertà. 

Giovanni ci dà una traccia che è legata al tempo storico in cui vive e da una soluzione in termini criptici che diventa attuale attraverso la ghematria. La ghematria è la capacità attraverso i numeri di indicare dei nomi. Al tempo di Giovanni i numeri non erano separati dalle lettere, per esempio la lettera alfa dell’alfabeto greco indica il numero uno  e viceversa. Questa simbologia ci consente di fare riferimento a NERONE. Giovanni non scrive nel periodo storico in cui regnava l’imperatore Nerone, Nerone era già morto da oltre mezzo secolo, ma scrive nel periodo in cui c’è l’imperatore Domiziano e quindi con questo numero (666) indica Nerone, anche se è già morto, affinché ognuno impari a leggere e applicare i suoi insegnamenti al periodo in cui vive. Non dobbiamo fermarci a vedere il Nerone del passato ma dobbiamo leggere il Nerone del periodo in cui siamo. 

Il simbolo ha questa possibilità di applicazione, ci permette di svelare la bestia del secolo in cui si vive e cerca di schiacciarci con la menzogna. 

Nerone è solo un simbolo che deve essere applicato concretamente in ogni tempo. Il cristiano è sapiente se riesce a scoprire le incarnazioni della bestia utilizzando gli insegnamenti di Giovanni.

Il numero 666, in ogni tempo, ha trovato innumerevoli interpretazioni, tra queste è preferibile quella che si riferisce a Nerone. Se scriviamo il nome di Nerone nella lingua del tempo di Giovanni e cioè Nèron Caesar e prendiamo le consonanti trasformandole in numeri abbiamo esattamente il numero 666. (Da precisare che in ebraico si scrive da destra a sinistra e non si considerano le vocali.)
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Calcolo dall’ebraico al latino –da destra a sinistra – sommando le consonanti – si ottiene 666

Ogni cristiano è invitato ad applicare questo simbolo numerico e non deve far finta di non vedere. Il cristiano deve denunciare il potere totalitario anche a costo della vita come fecero i cristiani al tempo di Nerone.

Comunque la si interpreti la cifra 666 ha un valore importante perché ripete per tre volte la cifra 6 che indica l’imperfezione. Se il numero 7 è la perfezione (tre + quatto) il numero 6 è l’imperfezione in quanto è dato dal 7 meno 1 e quindi il sei ripetuto per 3 è l’imperfezione totale. Tutto questo denota che l’arroganza di questo potere ingannevole, nonostante lo sfolgorante potere della bestia, è comunque irrilevante nel disegno di Dio in quanto prima o poi questo potere finirà perché è un potere che proviene da Satana il quale quando parla dice solo menzogne.
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CAPITOLO XIV

Versetti 1,5

“Poi vidi l’Agnello che stava in piedi sul monte Sion…

…………………………………………………………

… bocca non s’è trovata menzogna: sono irreprensibili.”

Il testo ha bisogno di essere collegato al capitolo precedente, dove Giovanni ha descritto le due bestie che esercitano il loro potere in modo coercitivo e persecutorio.

Abbiamo visto che l’uomo apocalittico va in crisi quando viene a contatto con gli eventi della storia e vede la soluzione al di là della storia stessa.  Si ha la percezione di un mondo che ci mette in crisi e non corrisponde alla promessa di Dio, e quindi siamo ad un bivio. Possiamo pensare che, o siamo stati ingannati da Dio oppure al di là della storia umana c’è “il compimento”: la dottrina dei 2 eoni. Questa dottrina sembrava astratta all’inizio di questo cammino all’interno dell’Apocalisse, ora possiamo comprendere le prove che Dio manda nella storia.

L’ impero romano descritto da Giovanni come l’incarnazione si satana e che aveva preteso di sostituirsi a Dio è stato solo un pretesto per far comprendere meglio il messaggio di Dio. 

Se siamo dei discepoli di Giovanni di Patmòs dobbiamo sapere che dentro questa nostra storia siamo sotto la protezione di Dio anche se non siamo tolti dagli eventi della storia stessa. 

Sapremo resistere a tutte le insidie e a tutte le seduzioni?

Il testo dell’Apocalisse ci induce a capire come dobbiamo comportarci sulla terra , in questa vita.

La risposta a questa domanda l’abbiamo nei primi cinque versetti del capitolo 14 e inoltre questi versetti sono comunque parte integrante del capitolo 13 dal punto di vista del messaggio. La visione descritta da Giovanni all’inizio di questo capitolo è la risposta agli eventi del capitolo precedente.

Giovanni descrive l’Agnello ritto, anche se immolato, sul monte Sion. Da questo monte ci sarà la salvezza dei credenti. Il monte Sion è il luogo simbolico della salvezza finale di coloro che si sono fidati di Dio. Il luogo dove il Messia radunerà i salvati. 

Il profeta Gioele infatti dice: “chiunque invocherà (si deve leggere “si affiderà”) il nome del Signore sarà salvato poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza”.

Sul colle di Sion l’Agnello non è solo, ha la compagnia di 144.000 persone. 

Che cosa significa questo numero che abbiamo già incontrato nel capitolo sette?

Facciamo un passo indietro nel capitolo 13, qui è descritto il numero della bestia, il 666 che è un numero fallimentare, qui nel capitolo 14 abbiamo un numero integro: il numero 12, un numero qualitativo.

Il numero 12 moltiplicato per sé stesso e quindi per mille, dove il primo 12 indica simbolicamente le tribù d’Israele e il secondo 12 indica gli apostoli e il tutto viene moltiplicato per mille cioè Cristo. Quindi l’Antico Testamento, la promessa, e il Nuovo Testamento, l’adempimento, sono tra di loro in un rapporto dinamico e reciproco, non separato.

I 144.000, cioè l’antico e il nuovo Testamento, sono animati dall’azione di Cristo nella storia mentre le due bestie al servizio di satana, nonostante la loro attività di seduzione, portano solo all’imperfezione, alla menzogna.

Ecco la risposta di Giovanni: il numero perfetto è 144.000, i salvati da Cristo.

A questo punto viene spontaneo chiederci: quando tornerà il Figlio dell’Uomo troverà ancora la “fede” sulla terra?

Sicuramente si, l’azione di Dio è comunque presente nella storia umana ecco perché i 144.000 recano sulla fronte un simbolo e questo simbolo indica che essi appartengono totalmente al Padre e al Suo figlio Gesù Cristo e questi sono in opposizione a coloro che nel capitolo 13 erano marchiati col nome della bestia.

La logica dell’Agnello si contrappone a quella del drago.

Giovanni quindi descrive un coro. I 144.000 fanno un coro magnifico sul monte Sion. Cantano un canto nuovo davanti al trono di Dio , agli  esseri viventi e agli anziani. Che cosa significa? E’ il canto dei redenti poiché coloro che lo intonano si trovano nell’ ambito del divino e infatti coloro che sono ancora sulla terra non possono impararlo in quanto la terra è stata contaminata da satana, cioè hanno distorto il canto dell’Esodo.

Questo canto è il canto dell’esodo definitivo , la vita eterna sarà l’esodo escatologico. L’ultimo atto sarà attraversare finalmente il mar Rosso e attraverso l’esodo escatologico arrivare “a casa”, nella casa del Padre. E’ Dio che quindi viene a contatto con la nostra storia , proprio questa storia che è attraversata dal peccato. Dio entra dentro la  storia dell’uomo e dà un senso nuovo attraverso le nostre esperienze. Cristo entra nelle vene della storia e si ramifica in tutti gli aspetti della nostra vita. 

Questo canto descritto da Giovanni è come una voce sola, è un canto possente “come fragore d’acqua”, è la voce di Dio e dentro questa voce i 144.000 riprendono questo canto e solo loro possono comprenderlo. E’ il cantico della redenzione del nuovo esodo definitivo e solo i redenti possono comprendere Dio mentre chi è caduto dell’idolatria non possono capire questo canto.

Chi sono questi 144.000?

· sono coloro che non si sono contaminati con donne, sono vergini.

· Seguono l’Agnello ovunque vada.

· Sono stati scelti tra gli uomini come primizie per Dio.

1° tratto – i vergini:

Questa parte del 4° versetto del capitolo 14 ha sollevato molte perplessità nei secoli scorsi perché si è pensato che l’autore dell’apocalisse fosse misogino o sessuofobico per cui avrebbe detto in sostanza che solo i vergini possono accedere alla salvezza. Questa spiegazione poteva andar bene per la comunità degli Esseni (Qunraam) oppure per l’eresia encratica (continenti, che hanno scelto la continenza). Questa spiegazione porta ad una visione errata della creazione perché disprezza la carne.

Dobbiamo prima di tutto partire dal presupposto che il cristianesimo primitivo non conosceva alcun tipo di misoginia né di sessuofobia. 

Inoltre il nuovo testamento non ha nessuna indicazione che l’unione sessuale sia una contaminazione, anche se il celibato viene vissuto come possibilità di una maggior adesione al Signore.

Allora perché l’apocalisse usa questa espressione? 

Prima di tutto dobbiamo dire che la parola vergine è da considerare uguale sia che la si abbini al maschile che al femminile. E perché Giovanni abbina la parola vergine alla parola macchia? 

Giovanni usa questa parola “macchia” già nelle sette lettere alle chiese dell’Asia e in particolare a quella indirizzata alla comunità di Sarti. La macchia riguardava il fatto di non essere venuti a patti con l’idolatria, per cui abbiamo già spostato l’attenzione dalle relazioni interpersonali tra uomo e donna all’ambito della fedeltà religiosa al Signore e quindi di non essersi macchiati di idolatria. 

Al nuovo eone e alla vita eterna si arriva attraverso le tentazioni che abbiamo in questa vita per poi giungere alla relazione nuziale finale tra l’Agnello e la Sposa, la Gerusalemme Celeste. Abbiamo così un’intimità che indica l’approdo finale cioè l’unione tra Cristo e tutti popoli della terra. 

Quando l’immagine di macchia riguarda tutti i popoli della terra, partendo dall’analisi del nuovo testamento e del testo dell’apocalisse, si può rimanere fermi nell’opzione fatta in precedenza in cui la macchia e la verginità debbano essere lette in termini simbolici: rimanere fedeli all’incontro con Cristo seguendo gli insegnamenti del Vangelo senza cadere nell’idolatria.

Tuttavia poiché Giovanni ha usato questa terminologia non possiamo negare un influsso dalla tradizione giudaica. Nell’ ebraismo è prescritta l’astinenza sessuale temporanea prima di accostarsi alle liturgie. Non si accede a nessun rito religioso senza aver manifestato il bisogno di purificazione. Qui una piccola parentesi è necessaria per sottolineare quale è l’atto di purificazione per i cristiani: è l’atto penitenziale. Solo dal perdono si può capire chi siamo e solo l’atto penitenziale, per i cristiani, permette di accostarsi a Dio. Ritornando alla tradizione giudaica possiamo fare un paio di esempi, tratti dall’antico testamento, che ci possono illustrare l’atto di purificazione:

· Nell’ Esodo Mosè scende dal monte Sinai con le tavole della legge e invita il popolo d’Israele a prepararsi perché si sarà la celebrazione dell’Alleanza. Questa celebrazione esige , secondo la ritualità corretta, di astenersi temporaneamente all’unione carnale.

· Un altro esempio lo abbiamo nella descrizione di Davide , braccato da Saul, avendo fame, giunge con i suoi seguaci al Santuario di Silo, entra e chiede di mangiare il pane destinato al Gran Sacerdote. Sono pani consacrati e quindi il Sacerdote del Tempio non nega il pane a Davide , gli chiede solamente se si è astenuto da rapporti sessuali con donne. E’ evidente che sarebbe stata una macchia, non perché è peccaminosa l’unione carnale in sé, ma rispetto al contesto liturgico in cui si trovano i pani. Questi pani, quindi, possono essere mangiati solo se non si è avuto un rapporto carnale in quanto nell’ebraismo il rapporto carnale tra uomo e donna è visto come un’unione contaminata, come una controindicazione liturgica.

Cosa comporta questa interpretazione del testo?

L’apocalisse non dice che è peccato il rapporto con le donne, dice infatti che i 144.000 non hanno nessuna controindicazione liturgica. E’ chiaro che si parla della liturgia della fede. 

Viene inoltre introdotto il carisma della verginità. 

Carisma significa un dono di grazia, dono di grazia non meritato. Chi riceve questo dono, nell’ambito della liturgia cristiana, non lo fa per fuggire dal mondo, ma lo fa perché questo dono gli permette solo di migliorare. E’ un dono che si può solo accogliere e che permette di vivere liturgicamente con Dio in modo perenne. A chi riceve questo dono è consentito di vivere anticipatamente dell’adesione nuziale descritta nell’ultimo capitolo dell’apocalisse: le nozze dell’Agnello con la Gerusalemme Celeste.  E’ proprio l’idea di carisma che va sottolineata: il carisma della verginità è visto come dono di Dio, un Dio trinitario e il segno visibile che è un dono di Dio è la gioia che traspare sul viso di coloro che hanno questo dono. La verginità è un dono che fa pensare a Dio, che consente all’intuizione di Dio e questa intuizione diventa profetica, dove il profeta è colui che vede Dio all’opera in questo oggi così difficile e aggrovigliato. Se questo carisma è accolto è un carisma che genera un canto nuovo, è la capacità che permette di captare Dio e di trasmetterlo ad altri.

Carisma (dal greco charis = grazia) è quindi opera di Dio, è un dono di Dio, un frutto della grazia. E’ una risposta, non un impegno, che si esprime con l’abbandono al Signore. Nessuno di noi è quello che decide di essere, dobbiamo solo abbandonarci totalmente alla misericordia di Dio. Il carisma della verginità non illumina solo l’esperienza monacale, ma anche tutta l’esperienza cristiana proprio perché consente un’intuizione immediata della presenza di Cristo e di quello che Cristo sta operando in noi e nella storia. Inoltre il carisma della verginità, accolto e quindi testimoniato, esprime un canto nuovo, un cantico che possono cantare solo coloro che si lasciano raggiungere da questo dono di Dio e che riescono trasmettere agli altri la realtà che stanno vivendo in Cristo tramite questo dono. 

2° tratto- seguono l’Agnello

Questo tratto ci dice di seguire Cristo, l’ Agnello nella storia. E’ quello che in pratica hanno fatto gli apostoli, è la sequela a tempo  pieno.

E’ quello di essere mediazione tra Dio, Cristo e l’umanità. E’ il carisma della disponibilità totale al Cristo mandato dal Padre nel mondo. Indica colui che porta la gioia ai cuori feriti, è colui che vive nella carità. E’ in pratica il carisma della mediazione, chi vive questo carisma è in grado di rispondere a Dio diventando l’intelligibilità del vangelo verso uomini che non hanno ancora incontrato il vangelo ovvero di coloro che hanno incontrato il vangelo ma non lo hanno ancora accolto. Sono coloro che si fanno carico degli altri in modo umile e discreto, sono capaci di vivere la consapevolezza che fanno parte di un mondo unico perché proviene da Dio e sono capaci di creare convivenza umana. Sono capaci di mettere insieme cose che a prima vista non sembrano coniugabili insieme, anche quando vengono a contatto con sensibilità diverse. Sono capaci di sopportare non solo gli errori ma anche di calmare gli entusiasmi dei neofiti. Questa categoria è fatta di coloro che, nonostante le amarezze della vita, seguono l’ Agnello ovunque. Sanno stare al loro posto e alla base di questa sensibilità c’è la capacità di captare il Cristo nel mondo e la loro disponibilità di mediare permette loro di testimoniare la “luce” nel mondo.

Terzo tratto: le primizie di Dio senza macchia e senza menzogna.

Questo carisma indica coloro la cui vita è senza bugia. Esprimono una verità che è vissuta, sono i cristiani che prendono alla lettera la parola di Dio e la vivono. Sono coloro che vivono il Vangelo senza divisioni interiori e sono in grado di trasmettere a coloro che li incontrano la gioia. Sono coloro che comprendono il canto nuovo della fede cristiana e lo annunciano agli altri, e questo canto è un canto gaudioso. 

Dobbiamo precisare a questo punto che siamo all’interno del settenario delle visioni  che era iniziato nel capitolo 13 e si concluderà nel capitolo 15.

IL  SETTENARIO DELLE VISIONI

1. Visione – capitolo 13 : la bestia che viene dal mare

2. Visione – capitolo 13 : la bestia che sale dalla terra

3. Visione – capitolo 14 : i 144.000, i redenti della terra

4. Visione – capitolo 14 : l’annuncio del giudizio

5. Visione – capitolo 14 : preparazione al giudizio

6. Visione – capitolo 15 : i sette flagelli

7. Visione – capitolo 15 : l’esodo definitivo

Questo settenario delle visioni sfocerà nel settenario delle coppe, che sarà l’ultimo settenario prima del compimento finale.

In questa sezione c’è un’accentuazione del sistema Cristo che esercita una pressione sul sistema terrestre.  Questa pressione è fatta affinché il sistema terra finalmente si converta e abbandoni la vita idolatra, una vita che aveva ignorato la trascendenza fino ad ora, questo sistema che, aderendo a falsi valori, era diventato arido, senza Dio. 

Versetti 6,13

“ Poi vidi un altro angelo che volava in …

…………………………………………………

…poiché le loro opere li accompagnano.” 

1° angelo: il messaggio.

Questo angelo vola in alto nel cielo perché il messaggio che sta per proclamare deve essere inteso dall’intero universo. In sostanza questo angelo annuncia che l’ora del giudizio è arrivata. Questo angelo ha in mano “un” vangelo e questo significa che questo messaggio che sta per proclamare è un messaggio urgente per tutti gli uomini, anche per quelli che non sono stati raggiunti dal messaggio cristiano del vangelo, cioè è un appello agli uomini del sistema terrestre perché non si fossilizzino nella situazione in cui stanno, infatti per entrare a riconoscere Dio, la via , anche per coloro che sono lontani, è per tutti il creato, perché in esso c’è la capacità di riconoscere Dio anche se non si è conosciuto il Cristo. L’abbandono delle idolatrie e l’ adorazione dell’unico Dio è alla portata di ogni uomo di buona volontà. A ogni uomo che non è stato raggiunto dal vangelo è richiesto un comportamento di pace, di giustizia e di solidarietà. 

L’ apocalisse si ricollega in questo alla prima alleanza, quella della Genesi, l’alleanza che Dio fece con la creazione e il segno di questa alleanza è l’arcobaleno che compare con Noè. Non c’è solo quindi la Vecchia e la Nuova alleanza ma qui abbiamo ripresa la prima alleanza che Dio fece con ogni “carne” e con essa anche i pagani, gli atei sono redenti perché anch’essi fanno parte del creato.

Il giudizio di Dio è dunque sul mondo intero prima che su ogni religione o idolatria e l’apocalisse non giudica il mondo perché è anticristiano, ma perché è antiumano  e la redenzione operata attraverso Cristo riguarda tutti gli uomini e l’opera di Cristo prosegue con gli strumenti della fede ed è operante  su tutti gli uomini, non solo su coloro che sono stati raggiunti dal vangelo: la chiesa è dove Cristo sta operando. 

2° angelo: Babilonia

L’annuncio del secondo angelo: “e’ caduta Babilonia la grande”. Questa immagine è desunta da testi dell’antico testamento. L’immagine della caduta di Babilonia (il nome indica “porta degli dei”) ha una valenza simbolica già nell’A. T. dove questa città indicava la personificazione del potere del male che si contrapponeva a Dio.

Nell’apocalisse, quindi Babilonia, indica Roma cioè simboleggia la contrapposizione del potere idolatrico a Dio e ai credenti.

E’ da notare che il verbo usato da Giovanni è al presente (Babilonia è caduta) e questo indica lo sguardo profetico che vede come già realizzato ciò che Dio aveva promesso. Questa donna (Babilonia) che affascina ancora oggi, ormai appartiene al passato.

3° angelo: il giudizio di Dio.

Finalmente qui abbiamo l’annuncio di come il giudizio di Dio vincerà gli adoratori della bestia. Tutti coloro che si sono basati sulla forza della bestia periranno. In questi versetti abbiamo l’immagine classica del fuoco e dello zolfo che hanno alimentato in passato la visione dell’inferno come luogo di fiamme e di fuoco. In realtà abbiamo un’immagine più complessa, infatti intorno all’immagine del fuoco abbiamo la visione del giudizio stesso di Dio perché questo fuoco e questo zolfo provengono dal Signore. Queste immagini sono desunte dall’antico testamento e in particolare dal libro del Deuteronomio dove le città di Sodoma e Gomorra sentirono su di loro il giudizio di Dio  accompagnato da una pioggia di fuoco e anche nel libro dell’ Apocalisse abbiamo questa immagine di arsura provocate dalle fiamme e dallo zolfo e questo ci rivela la nullità di Babilonia, cioè della Bestia. 

Anche nel Vangelo di Luca abbiamo un’immagine che può essere accostata a questa visione e in particolare quando Gesù dice:” la vita di chi sbaglia è paragonabile alla spazzatura e quindi sarà bruciata”. 

Nonostante queste visioni terribili il testo dell’apocalisse è sobrio se lo paragoniamo alle visioni di altri testi apocalittici di estrazione giudaica perché lo scopo di  Giovanni è quello di raccontare l’intervento di Dio e cioè ha  come fine l’annientamento della bestia e dei suoi adoratori.

A questo punto Giovanni fa un’esortazione e descrive una voce che dice: “beati i morti che muoiono nel Signore… perché le loro opere li seguiranno”. Siamo dunque ad una descrizione dove Giovanni invita i credenti alla pazienza affinché i credenti stessi valutino gli avvenimenti del mondo e perché solo in questo modo essi possono essere in grado di resistere e di smascherare i falsi profeti.  In sostanza Giovanni interrompe il racconto delle visioni per esortarci con un messaggio, e cioè Giovanni vuole insistere sull’idea della perseveranza che è l’adorazione costante a Cristo perché è attraverso la perseveranza, nonostante le tentazioni della bestia, che finiremo al compimento della beatitudini perché Dio è stato fedele. Infatti , non solo i martiri, ma anche coloro che sono stati fedeli a Dio fino alla morte con le loro opere, sono nelle mani di Dio.

 Cosa intendiamo per “opere”? Le opere indicano una condotta cristiana, le opere non sono da esibire per reclamare la ricompensa ma sono un dono di grazia, sono la comunione con Cristo. Il cristiano che crede ha il giudizio alle sue spalle, è già nella vita eterna. La vita eterna è già qui oggi se si vive nella grazia di Dio, e la vita eterna è esattamente la vittoria.

Nella “prima lettera” Giovanni dice che chi è in Cristo non pecca. Questa frase è da intendere non che i credenti non commettono peccati, ma chi pecca, pecca da cristiano, quindi il peccato fondamentale rimane il rifiuto di Cristo, ma chi ha accolto Cristo è già entrato nella vita eterna nonostante le debolezze, nonostante le fragilità.  Giovanni ci dice di cercare la fedeltà perché siamo già entrati nella vita eterna. Il messaggio è: Chi vive nel Signore riposerà in Lui.

Versetti 14,20

“Poi vidi una nube bianca,…

…………………………….

Per uno spazio di 1600 stadi”.

Alla fine del quattordicesimo capitolo ci sono due immagini molto forti e particolari:

· La mietitura

· La vendemmia

Questa è la visione del giudizio di Dio.

La scena è dominata da sei angeli. Le due scene sono molto simili e gli studiosi di teologia si dividono in tre correnti:

1. la prima è quella che indica le due scene con lo stesso significato: il castigo di Dio. Dietro a questa spiegazione c’è una radice veterotestamentale e questi studiosi si ricollegano in particolare alle parole del profeta Gioele: “ Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì siederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni. Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità”. Nelle parole di Giosafat abbiamo entrambe le visioni: la mietitura e la vendemmia.

2. la seconda è quella che descrive le due scene come contrapposte. Secondo questa interpretazione abbiamo:

· la mietitura che indica la salvezza dei giusti; infatti la messe nell’antico testamento è vista sempre in senso positivo.

· la vendemmia, invece, indica un significato negativo: è la condanna degli idolatri.

3. la terza idea indica la mietitura e la vendemmia come immagini positive, ma con sfumature differenti.

· La mietitura indica sempre la salvezza dei giusti.

· La vendemmia indica la sorte dei perseguitati, infatti nella Bibbia la vigna simboleggia il popolo di Dio, per cui il sangue che giunge fino al morso dei cavalli qui vuole indicare il sangue dei martiri.

Ora , qui, il fiume di sangue dei martiri viene inteso come un fiume in piena che arriva alla misura di 1600 stadi. Alcuni studiosi indicano questa misura di 1600 stadi con una valenza simbolica, infatti a 1600 si giunge moltiplicando 4 X 4 X 100 e quindi il numero 4 vorrebbe indicare i quattro punti cardinali della terra, di conseguenza 1600 è il giudizio di Dio che giunge fino ai confini della terra. In definitiva, che si abbracci l’una o l’altra interpretazione si giunge alla medesima conclusione e cioè: il giudizio di Dio è salvezza per chi crede e dannazione per chi rifiuta la fede in Cristo.

Altra simbologia importante è l’immagine del tino che viene pigiato fuori dalla città e tutta questa immagine fa riferimento alla morte di Gesù Cristo, indica cioè l’evento del Calvario che si trovava al di fuori delle mura di Gerusalemme e questo vuole indicare che il sangue di Gesù doveva giungere così ad ogni angolo della terra per la redenzione di tutti i popoli. Anche questa visione è ricollegabile  ad una immagine dell’antico testamento e infatti nel capitolo 63 del profeta Isaia si dice: “ Chi è costui che viene da Edom, da Borsa con le vesti tinte di rosso, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza?…. Perché rossa è tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel torchio?…”.

La realtà del giudizio è Gesù, Lui solo, Lui che è stato pigiato nel tino insieme ai nostri peccati.

CAPITOLO XV

Versetti 1,8

“ Poi vidi in cielo un altro segno…

………………………………….

…le sette piaghe dei sette angeli”.

Questa penultima visione prepara l’ultimo settenario, il settenario delle coppe che è in pratica l’ultima visione. Ci saranno, nell’ultima visione, sette angeli, sette flagelli e sette coppe. E’ chiaro che questo settenario sarà l’ultimo perché è quello definitivo, l’ultimo perché Gesù è all’inizio e alla fine degli eventi della storia ed è Lui che li conduce al compimento finale e non la bestia, perché è Lui che dà senso alla storia. Gesù è primo e l’ultimo non solo perché è Dio ma perché è stato crocifisso e dopo la morte è risorto e questo evento è dentro la nostra storia e noi non dobbiamo diventare timorosi perché tutto è già stato compiuto. I flagelli descritti saranno gli ultimi perché concludono il discorso definitivo e danno un senso alla storia e cioè tutto questo indica l’esodo definitivo dei credenti che così giungono alla “promessa”. 

I salvati cantano il canto dell’”esodo” definitivo, il canto del nuovo Mosè, il Cristo. E’ il cantico del compimento, cioè la Pasqua definitiva, il biglietto d’andata per il regno di Dio. La salvezza è presentata come l’esodo definitivo e il credente è sicuro di uscire dalla schiavitù, e il mare descritto è il simbolo della vittoria mentre il fuoco che si trova sotto i piedi dei salvati rappresenta la prova attraverso la quale si manifesta la salvezza. Questo cantico contiene una convocazione cosmica e tutti i convocati  sono ritti in piedi sul mare di cristallo. 

Chi ha seguito l’Agnello è insieme con Lui vincitore e chi rimane fedele è vincitore dietro l’Agnello vittorioso.

Compare a questo punto l’ultimo dei tre segni (i precedenti sono stati la Donna e il Drago): 

I Sette angeli.

Questa introduzione del settenario delle coppe dice alcune cose che non possono sfuggire e cioè, qui abbiamo l’investitura dei sette angeli che si presentano con tuniche di lino bianco (questa immagine ricorda l’abito del sommo sacerdote del tempio) e alla vita hanno una cintura d’oro (questo indica la loro regalità). Abbiamo, quindi, da una parte una mediazione e dall’altra la regalità. 

Il luogo da cui escono questi angeli è definito da Giovanni come un tempio, nel quale si trova la tenda della “testimonianza”.

Qui dobbiamo ritornare con la memoria alla famosa tenda che accompagnava il popolo ebraico nel percorso dell’esodo verso la terra promessa. In questa tenda della testimonianza Mosè si recava a parlare con Dio mentre gli israeliti stavano fuori dal recinto sacro. In quel frangente appariva una colonna di nube che parlava con Mosè e impediva agli israeliti di entrare nella tenda e similmente anche in questa visione dell’apocalisse appare fumo che esce dal tempio e impedisce a chiunque di entrare e questo indica la presenza di Dio. La tenda è il luogo della presenza di Dio, indica altresì il luogo dell’incontro e il fumo qui simboleggia la collera di Dio che esce dal tempio. E’ il castigo mandato da Dio affinché gli uomini di convertano. Il tempio è il luogo della misericordia e i flagelli che stanno per abbattersi sul creato sono fatti per l’umanità, affinché gli uomini si ravvedano. 

Questo settenario, quindi, non indica delle calamità, e a riprova di questo Giovanni descrive un fumo che esce dal tempio e questo indica il  “velamento”, il manifestarsi della presenza di Dio.

Giovanni descrive uno degli esseri viventi che consegna le sette coppe d’oro piene dell’ira di Dio ai sette angeli.

E’ chiaro che questi flagelli provengono da Dio, quindi il vero protagonista è Dio stesso, infatti i sette angeli non sono che degli inservienti e per questo che Giovanni ci invita a leggere gli avvertimenti mandati da Dio sotto una chiave apocalittica e cioè dentro tutte queste cose che stanno per accadere ci sono certamente le volontà umane ma il regista è Dio perché è Lui che compie il giudizio.

CAPITOLO XVI

Versetti 1,21

“Dal tempio udii venire una gran voce…

…………………………………………

…era estremamente grave la sua rovina:”

Il capitolo sedici ripete per la terza volta quanto descritto nei settenari delle trombe e dei sigilli.
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La 5 coppa (miniatura della biblioteca reale dell’Escorial)

Si tratta del medesimo racconto descritto nei settenari precedenti però con delle differenze, in quanto nel settenario delle trombe era colpito un terzo del cosmo mentre qui, Giovanni presenta dei flagelli che colpiranno la totalità del cosmo. 

C’è uno sconvolgimento totale, e a riprova che il giudizio è imminente ecco grandine, fuoco zolfo terremoti e inondazioni, cioè abbiamo una teofania, Dio si sta manifestando.

Nonostante tutto il cosmo sia colpito da questi tremendi flagelli, l’ira di  Dio si rivolge agli uomini e non contro la natura affinché gli uomini stessi si possano ravvedere, poiché si rendano conto che Dio è presente.

Per maggior chiarezza ecco qui di seguito uno specchietto che mette a confronto il settenario delle coppe in parallelo con quello delle trombe. 




TROMBE





COPPE




1° 

Grandine e fuoco




Piaga molto dolorosa

2°

Una montagna di fuoco




Il mare diventa sangue

3°

Una grande stella cade dal cielo



Le acque dei fiumi diventano sangue

4°

Il sole e la luna si oscurano



Il sole provoca una grande arsura

5°

Un astro cade sulla terra



Il regno della bestia è oscurato

6°

Quattro angeli  incatenati sull’ Eufrate


La trinità satanica esce dall’Eufrate

7°

Voci potenti annunciano il regno di Dio


Si sente la voce di Dio

“Tutto è compiuto”. Il  settimo flagello descritto è una forte grandinata i cui chicchi sono simili a talenti. Da notare le dimensioni, il talento era un’unità di peso che corrispondeva al peso che variava da 25, 35 Kg.

Uno sguardo complessivo a questo settenario ci fa concludere che il fine di questi castighi non è la morte degli uomini ma è il giudizio di Dio che di manifesta attraverso enormi sofferenze per gli uomini. Queste prove sono assimilate alle piaghe d’Egitto e come allora lo scopo del Signore è quello di muovere il cuore, allora quello del faraone, qui quello di tutti gli uomini. Ma gli uomini si ostinano a non leggere e intendere il senso delle prove mandate da Dio. Nonostante gli avvertimenti mandati da Dio gli uomini bestemmiano invece di convertirsi, invece di cambiare il loro criterio di orientamento della propria vita. Dio manda queste sofferenze affinché gli uomini capiscano che il giudizio è imminente.

E’ evidente che Dio non viene a condannare definitivamente perché solo dopo aver mandato i suoi segni condannerà solo chi non ha saputo cogliere gli avvertimenti e quindi si perderà.

Dio non pronuncia ancora la condanna, anche se lo potrebbe fare, e questo settenario si apre con un momento di pausa come era già successo nella descrizione del settimo sigillo e cioè prima di descrivere nel diciassettesimo capitolo il giudizio sulla città di Babilonia rallenta il suo racconto.

1° coppa: riguarda la terra e il suo flagello colpisce la totalità degli uomini, ma risparmia i vincitori. Coloro che seguono l’Agnello non sono raggiunti dalla prova e questa è un’evidente allusione alla sesta piaga d’Egitto e questo segno indica il giudizio di Dio e strumento di salvezza. Per gli adoratori della bestia  la durezza della prova è un appello al pentimento, per i vincitori è il loro riscatto.

2° coppa: il secondo angelo versa la coppa nel mare e questa provoca la trasformazione in sangue delle acque del mare e questa prova si ispira alla prima piaga d’Egitto dove le acque del Nilo si trasformarono in sangue.

3° coppa: questa riguarda le acque dolci, quelle delle sorgenti e Giovanni allude ad un retaggio giudaico e in particolare vuole indicare la suddivisioni in acque di sopra e acque di sotto e dove le forze della natura sono regolate dagli angeli. 

4° coppa: riguarda il sole che aumenta il suo calore e quindi diventa insopportabile e ustiona l’umanità.

5° coppa: il trono del potere diabolico (quello di Roma) è consegnato alle tenebre. Qui si rimanda al racconto dell’uscita del popolo ebraico dall’Egitto dove la piaga delle tenebre si abbatte solo sugli egiziani perché le tenebre escono direttamente dal regno dei morti e cioè dal luogo della non vita. In sostanza qui è condensato tutto il potere di tutti i sette flagelli e di conseguenza di tutte le sofferenze da questi provocati.

Giovanni ci dice che è il tempo dove è possibile la conversione ma purtroppo gli uomini invece di ravvedersi, bestemmiano Dio, e quindi sarà poi Dio stesso che presenterà il conto a costoro.

6° coppa: Il sesto angelo versa la sua coppa sopra il fiume Eufrate. Compare l’Eufrate perché è il fiume che faceva da confine tra l’impero romano e il regno dei Parti. E’ chiaro che non ci dobbiamo preoccupare dei dettagli storici o geografici del racconto, ma al contrario qui l’importante è il significato del racconto stesso e cioè il segno descritto da Giovanni indica l’anticipo della battaglia finale che vedremo in seguito al capitolo diciassette dove i re della terra si alleeranno con la bestia contro Dio.

Entra in scena satana, la bestia (Roma) e il falso profeta che è associato alla bestia. Quest’ ultimo è definito così da Giovanni per indicare la seconda bestia, cioè l’apparato propagandistico. In questa triade si riassume il diavolo e tutti i servi che lo sostengono o per meglio dire tutti gli apparati propagandistici religiosi della bestia. 

A questo punto vediamo una forma di accelerazione nel racconto come se il tempo sia diventato breve per cui le forze del male reagiscono in modo scomposto perché si rendono conto di essere messi al muro. 

Dalla bocca di questi tre personaggi escono degli animali immondi: le rane. Nella simbologia persiana le rane erano esseri al servizio del dio delle tenebre. Nella cultura ellenistica le rane simboleggiavano maghi, stregoni e ciarlatani ed è comunque interessante sottolineare come ancor oggi questi animali compaiono nei miscugli usati dalle streghe nelle favole. Infine le rane sono simboli di un retaggio dell’antico testamento e in particolare compaiono nelle piaghe d’Egitto. 

Giovanni interrompe la descrizione, come al solito, per un momento di esortazione: “ecco vengo come un ladro… beato chi è vigilante”. Non ci viene detto chi è che pronuncia queste parole, ma non possiamo avere dei dubbi: è il Signore stesso che parla. Ci dice che questo giorno, per chi crede è il momento del ritorno del Cristo e quindi diventerà un giorno di beatitudine. Con il ritorno del Signore tutti siamo sollecitati alla conversione e questi flagelli descritti da Giovanni, in realtà, sono decisi da Dio perché il Signore vuole che siano momenti di salvezza e questi sono leggibili solo da chi è vigilante. Questa è la sostanza vera dell’Apocalisse. Infatti,” vengo come un ladro”, è una promessa per il credente mentre è una minaccia per chi non crede. D’altro canto il tema della vigilanza era già comparso nel terzo capitolo e in particolare nella lettera alla chiesa di Sardi, ma è anche una frase che compare nella lettera ai tessalonicesi di S. Paolo: “il giorno del Signore verrà come un ladro di notte… allora all’improvviso la rovina vi colpirà…ma voi fratelli non siete nelle tenebre cosicché quel giorno non possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce … noi non apparteniamo alla notte… siate sobri!”. 

L’ atteggiamento del cristiano è quello di vigilare, è per questo che non dobbiamo assopirci, anzi dobbiamo essere come coloro che non si sono fatti ingannare dal falso profeta che con la sua propaganda riesce ad addormentare il senso della vigilanza cristiana. La vigilanza cristiana si affievolisce quando i criteri che ci guidano sono diventati criteri mondani. 

I tre spiriti malvagi radunano i re della terra nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn: il luogo della battaglia escatologica. Probabilmente indica la montagna Meghiddo, luogo archeologico importantissimo perché è alla confluenza di strade che collegano il nord col sud e l’est con l’ ovest della Palestina. Questo luogo era importante perché qui gli eserciti delle nazioni potenti come Egitto o Babilonia transitavano e quindi per antonomasia è il luogo della battaglia. Quindi la riunione di queste forze malvagie fanno riferimento al testo di Ezechiele dove si parlava di Gog e Magog dove Gog era un condottiero e Magog era una località.

7° coppa: il settimo angelo versa la sua coppa nell’aria. Qui abbiamo un parallelismo con la settima piaga d’ Egitto e con la settima tromba. Siamo di fronte  ad una classica teofania che infatti si presenta come al solito con elementi legati alla natura (lampi, terremoti e grandine) perché come già spiegato in precedenza, alla venuta di Dio il mondo non è in grado di reggerLo.

La cosa importante è l’anticipo che abbiamo qui, di quanto avverrà nel capitolo 17 e cioè la fine della città di Babilonia che è il simbolo dell’idolatria. Babilonia viene divisa in tre parti da un terremoto e abbeverata col vino della collera di Dio. Oramai il giudizio divino ha raggiunto Babilonia. 

Il giudizio di Dio è così forte che colpisce infine ciò che nel mondo sembra essere la cosa più solida: le montagne. Secondo la visione giudaica le montagne erano i pilastri del cielo. 

Ecco che alla fine del sedicesimo capitolo Giovanni descrive una forte grandinata: “una grandine enorme, come un talento, cadde dal cielo”. Come in precedenza spiegato il talento era un’unita di misura del peso di 25/35 kg che variava a secondo delle epoche, quindi chicchi di enorme dimensione.

CAPITOLO VII

SEZIONE CONCLUSIVA

Dopo tutti i segni descritti nel capitolo sedici siamo giunti al Giudizio Finale, escatologico, di Dio che si svolge in quattro quadri:

· il giudizio di Babilonia

· il giudizio delle due bestie e dei re della terra

· il giudizio del drago o di satana

· il giudizio universalizzante della morte, Dio vince la morte

In seguito avremo l’ostentazione della nuova creazione al cui centro ci sarà la sposa dell’Agnello.

La narrazione sviluppa il giudizio divino in un grande arco. Si tratta della condanna di Dio nei confronti delle forze a Lui ostili in modo inverso a come erano apparse. 

Abbiamo una serie importanti di simboli che Giovanni descrive in modo oscuro. Forse per i suoi contemporanei questi simboli erano più comprensibili ma con un po’ di applicazione è possibile districarsi da questo ginepraio.

I simboli maggiori sono:

· La donna

· La bestia

· I re della terra

A rendere più complesso il tutto abbiamo una grande mobilità e cioè Giovanni moltiplica i simboli e talora il simbolo stesso è la trasposizione di un simbolo che era già comparso. Per fare un esempio “il falso profeta” non è un altro personaggio, ma in realtà è una trasposizione mobile della seconda bestia.

CAPITOLO XVII

Versetti 1, 18

“Poi venne a parlarmi uno dei sette angeli…

……………………………………………..

.la gran città che regna sopra i re della terra”

La donna si presenta con sette teste e dieci corna e dunque sembra coincidere con la bestia che è stata descritta nel capitolo tredici. E’ identificata con la città di Babilonia e la  presentazione che ne fa Giovanni è sfarzosa, ma il suo fascino è urtante: è una prostituta. Questa donna non solo è una prostituta , ma è la madre di tutte le prostitute. In sostanza è l’anti-Gerusalemme. 

E’ importante sottolineare che quando si parla di prostituzione nel linguaggio profetico si intende l’idolatria e cioè l’abbandono di Dio, un atteggiamento di autosufficienza orgogliosa che pretende a sostituirsi a Dio o di atteggiarsi come Dio. Per meglio intendere la descrizione fatta da Giovanni possiamo dire che la seduzione di una madre o di un padre è molto diversa dalla seduzione ostentata di una prostituta. Il quadro rappresentato vuole sottolineare la presenza o l’assenza di Dio. L’idolatria quindi è andare a prostitute e pertanto non possiamo farci sottomettere dall’illusione della bestia. 

Questa prostituta è seduta sopra una bestia scarlatta e questa raffigurazione è attinta dall’iconografia orientale dove spesso le divinità sono rappresentate ritte su dei tori e questo indica che la forza e la vitalità della bestia è trasfusa alla divinità che su di essa si regge. Inoltre donna e bestia sono insieme supporto e strumento del dominio. 

La bestia è identificata con Roma perché c’è un accenno ai sette colli ma questa spiegazione non dobbiamo prenderla come esaustiva, anzi dobbiamo farne una lettura teologica e quindi dobbiamo leggere questa identificazione che deve andare al di l’ha dell’impero romano. Giovanni ci dice di guardare al potere di Roma, ma dobbiamo soprattutto stare attenti a tutti i poteri sedutivi di ogni epoca.

Un’altra caratteristica di questa donna è che è ubriaca dell’ostilità verso i cristiani, contro coloro che sono fedeli al Signore e questo tratto storicizza la figura della donna che si identifica proprio con la Roma Imperiale.  

E’ interessante vedere che questa bestia “era e ora non è più”. Cosa significa? Bisogna ritornare al capitolo tredici quando una testa della bestia era stata ferita e poi subito era guarita e con questa sua guarigione aveva catturato l’attenzione di una moltitudine di uomini e qui abbiamo la stessa cosa, la stessa descrizione.”salirà dall’abisso, ma andrà verso la rovina”.

Abbiamo una duplice spiegazione:

1) storica: è legata alla credenza popolare del 1° secolo d. C. secondo la quale Nerone dopo la morte sarebbe ritornato per perseguitare i cristiani. La bestia ferita sarebbe quindi ritornata, però Giovanni ci dice che bisogna stare attenti perché il suo sfavillio sarà proprio la sua rovina.

2) teologica: abbiamo una parodia della morte e resurrezione di Gesù Cristo e di Dio stesso:”colui che è e che verrà”. Questa parodia impressiona solo chi non è credente perché chi crede in Cristo non si lascia impressionare perché vede oltre la storia umana cioè vede l’inganno demoniaco della bestia la quale ormai è consegnata alla perdizione e alla rovina. 

Il potere sedutivo della bestia genera satelliti, ma questi saranno i più pericolosi avversari della bestia stessa perché Giovanni ci dice che questi  si rivolteranno contro il potere sedutivo.

Giovanni ci richiama ad avere una mente saggia e ci propone un indovinello.

Ci parla di sette teste che sono i sette colli di Roma che sono anche sette re.

Molti studiosi si sono sbizzarriti a identificare questi re. Giovanni però ci chiede intelligenza e saggezza per decifrare questo indovinello aggrovigliato.

· le sette teste sono i sette monti e sono anche i sette re ( 7=7=7)

· cinque sono caduti, uno è ancora in vita e uno non è ancora venuto (5+1+1=7)

· l’ottavo re è anche uno dei sette (8° non è, perché è uno dei 7 )

· le dieci corna sono i dieci re (10=10)

Il testo è molto oscuro.

E’ chiaro che i sette re sono gli imperatori di Roma, ma in che modo si calcola la loro successione o sono solo dei simboli?

Alcuni studiosi sono portati a determinare la successione dal sesto re, quello che è ancora in vita. Secondo questa ipotesi si identifica il re vivente con Domiziano se si ammette che l’apocalisse è stata redatta attorno all’anno 90 d. C.. La sola esitazione è per i tre successori di Nerone in quanto abbiamo tre imperatori in un solo anno, ma a volte questi non sono considerati in quanto fu un periodo di crisi per l’impero romano. 

Elenco degli imperatori presi in considerazione:

· Giulio Cesare ?

· Augusto

· Tiberio

· Caligola

· Claudio

· Nerone

· Galba, Otone, Vitelio ( periodo di crisi o di interregno)

· Vespasiano

· Tito

· Domiziano

· Nerva

· Traiano

· Adriano
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Tito Flavio Domiziano (imperatore dall’81 al 96 d. C.)

Se si parte dall’elenco degli imperatori abbiamo un’esitazione da dove iniziare. Il primo imperatore è Cesare o Ottaviano?

Siamo nell’impossibilità di scegliere la strada sicura e vera, però siamo stati abituati che l’intento di Giovanni è quello di aiutarci a capire che cosa significa l’impero romano all’interno del piano di Dio. 

L’insistenza sul numero sette ci ha portati lontano dall’identificare nomi precisi, anzi l’intento di Giovanni è quello di indurci a prendere coscienza che questo è l’ultimo tempo, è il tempo escatologico.

Giovanni gioca col numero sette e poi inserisce il numero otto e quindi vuole solo scompaginare il racconto. 

Cosa significa tutto questo?

Qui abbiamo una teologia della storia perché questo ottavo re è l’incarnazione dell’impero romano ma è anche il simbolo della bestia stessa. 

Generalmente si crede che l’ottavo re sia l’imperatore Domiziano perché secondo una credenza popolare veniva identificato con l’incarnazione del demoniaco Nerone. La lettura teologica è proprio questa: la storia, ormai, è sottomessa alla volontà del Signore. L’ incarnazione, la morte e la resurrezione di Cristo ha segnato la fine della bestia. Il drago è stato colpito mortalmente e tuttavia la sua fine non è ancora venuta, ma ancora per poco. 

Quando saremo alla fine dei tempi l’ Agnello, il Re dei Re, porterà la definitiva vittoria contro la bestia e questo è il destino del drago. Ciò che conta è la morte e la resurrezione di Cristo che ha inaugurato l’ultimo eone, quello che segnerà il regno della fidanzata di Cristo che alla fine sarà finalmente la Sposa, la Gerusalemme Celeste. Il momento finale sarà l’evento delle nozze eterne. 

CAPITOLO XVIII

(L’escatologia presente)
Versetti 1,20

“E dopo queste cose vidi scendere…

……………………………………

.…vi ha reso giustizia contro di lei.”
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La caduta di Babilonia (arazzo del castello di Agnes, Francia XIV sec.)

Il capitolo comincia con l’annuncio della caduta di Babilonia e l’ invito a fuggire da essa, poi seguono tre struggenti lamenti: quello dei re, quello dei mercanti e infine quello dei marinai. 

I verbi oscillano tra passato e futuro, ad esempio all’inizio l’angelo annuncia con un “passato profetico” che Babilonia “ è caduta” e in questo modo Giovanni ci vuol dire che il verdetto di Dio è ormai un fatto compiuto e soprattutto indica l’irrevocabilità del Suo giudizio, un giudizio che si svolge nel tempo.

Babilonia è stata giudicata, e ancor oggi è giudicata Babilonia.

Successivamente il compianto dei re della terra si esprime al futuro, mente quello dei marinai è espresso al passato e infine l’ultimo paragrafo ritorna al futuro. Si oscilla tra il compimento (passato e presente) e futuro. 

L’ autore è incapace di manovrare la lingua? Qui siamo nella teologia della storia e cioè solo attraverso la fede siamo in grado di cogliere la verità redimente di Dio e attraverso la nostra fragilità possiamo cogliere l’opera di Dio che è sempre presente attraverso “il Vincitore”, il Cristo che è ferito, colpito, ma è anche ritto, in piedi. 

Non si è vincitori al modo dei re della terra, al modo dei mercanti o dei marinai, ma al modo dell’ Agnello, con la croce. Questa è la vittoria di Dio. La croce è il ribaltamento dei criteri mondani per cui il vincitore, cioè colui che ha fede e vive nella fede, elabora , commenta le cose giuste e di esse sostanzialmente è sorretto, guidato e dunque di esse vive. 

Possiamo essere vincitori e consapevoli proprio di queste contraddittorietà dei tempi perchè siamo all’interno di un “futuro” escatologico che noi viviamo pur appartenendo ad un presente che si oppone e sembra essere il vero vincitore.

Quindi possiamo fare esperienza della teologia, non perché facciamo conferenza su di essa, ma perché in comunione con l’Agnello che è il Vivente presso Dio, noi quindi siamo già ora viventi presso Dio.

La sintassi dei tempi usati da Giovanni diventa intraducibile nella logica umana, ma il “futuro” usato indica la pienezza, la meta, perché la vita eterna è adesso se si vive nella grazia di Dio, e questa è l’ escatologia presente. 

Abbiamo in seguito un angelo potente e luminoso che scende dal cielo ed è carico dello splendore di Dio. Questo angelo annuncia la caduta di Babilonia e ancora una volta i grandi eventi dell’ Apocalisse sono commentati da Giovanni.

Non sfugge il contrasto tra l’ angelo luminoso e le tenebre che avvolgono il regno della bestia e questo è un modo di raccontare attraverso un’ immagine il giudizio di Dio. La stessa cosa compare nel prologo del vangelo secondo Giovanni:

“… E la luce risplende fra le tenebre; ma le tenebre non l’hanno ricevuta….”

Il giudizio di Dio rivela quello che Babilonia effettivamente è, una discarica ripugnante perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino di questa prostituzione infinita.

Possiamo tentare un’applicazione all’oggi di queste immagini e quindi questi re, marinai e mercanti simboleggiano le multinazionali, i dittatori, la criminalità organizzata, cioè tutti coloro che soffocano la vita dei popoli. Non ci può essere una lettura più attuale di questa!

Nei versetti seguenti abbiamo l’invito a fuggire da Babilonia e qui Giovanni si ispira al testo di Geremia:

“ Fuggite da Babilonia, ognuno salvi la sua vita…

……………………………………………………………

…dall’ira ardente del Signore”. (Geremia 51,45)

Segue un invito a ripagare Babilonia  del doppio delle sue opere e questo si contrappone all’arroganza di cui Babilonia stessa si era pavoneggiata.

Giungiamo quindi al triplice lamento sulle rovine di Babilonia:

1 – il lamento dei re della terra

2 – il lamento dei mercanti della terra

3 – il lamento dei marinai della terra

segue l’inno di grazia dei salvati e infine abbiamo una profezia.

IL LAMENTO DEI RE

Il testo si rifà ad antichi testi profetici che sono sempre stati contro l’ostentazione della ricchezza che è simbolo di stile di vita debosciata. 

I re non capiscono il senso della caduta di “Roma”, non la leggono all’interno di una lezione di fede e quindi rimpiangono il loro potere che ormai è svanito.

IL LAMENTO DEI MERCANTI

Non bisogna pensare ai mercanti nel senso dei dettaglianti ma sono coloro che detengono il potere economico e il crollo di Babilonia li lascia con i magazzini pieni, pieni di merce che era destinata solo ai ricchi. E’ interessante notare che nell’elenco delle merci ci sono i “membri”, ovvero il popolo. 

In questo sfarzo dettagliato è azzardato rileggere le ambiguità idolatriche odierne alla luce della profezia apocalittica?

IL LAMENTO DEI MARINAI

Abbiamo il lamento dei marinai che è nell’ambito dell’idolatria e indicano coloro che hanno collaborato con la bestia e saranno testimoni del castigo di Dio.

Dopo i tre lamenti abbiamo un inno rivolto a tre categorie:

· I santi: sono i cristiani coerenti e fedeli.

· Gli apostoli: sono gli inviati, sono i cristiani di ogni tempo e di ogni luogo che portano il mistero di Cristo.

· I profeti: sono i cristiani che hanno un carisma particolare, cioè coloro che sanno guidare le comunità perché sanno interpretare e attualizzare il disegno di Dio.

Versetti 21,24

“Poi un angelo potente alzò una pietra…

………………………………………….

.quelli che sono stati scannati sulla terra.”

Abbiamo in questi versetti un angelo possente che fa un gesto simbolico: scaglia nel mare una enorme pietra a suggellare che il giudizio su Babilonia è ormai certo, e questo sta ad indicare che la parola di Dio si realizza comunque ed in modo irrevocabile.

Qui abbiamo un riferimento al profeta Geremia, il quale nel 593 a. C. invia a Babilonia il suo segretario al quale affida il compito di leggervi gli oracoli contro Babilonia e dopo aver letto tutte le sventure, che aveva scritto su un rotolo, ordina che questo rotolo doveva essere legato ad un masso e scagliato nelle acque dell’Eufrate.

 Geremia oltre ad essere un profeta è uno scrittore ecco perchè dopo aver profetizzato da una spiegazione per non essere frainteso. 

Questi versetti dell’Apocalisse sono carichi di lirismo ed è interessante sottolineare che per ben sei volte adopera il “mai più” ed è quindi chiaro che Giovanni vuol porre l’accento sul verbo “sparire”, lo sparire delle voci, degli affetti e non a caso qui l’azione è accompagnata dalla descrizione del suono dei flauti, che per tradizione, in musica, indicano tristezza. 

E’ interessante l’apparizione anche delle trombe che richiamano le popolazioni alla guerra e quindi alla desolazione. 

Infine stona un po’ , per certi versi, nel finale l’accenno ancora una volta al sangue dei profeti e dei santi e tuttavia, Giovanni ci sorprende , cioè probabilmente questi versetti hanno una funzione di richiamo per farci capire che:

a) dal punto di vista letterario,  Giovanni,  ispirandosi ad uno schema della letteratura orientale del 6 più 1 , utilizza sei elementi preparatori per giungere al settimo elemento cioè il compimento senza il quale i precedenti sei sarebbero inefficaci. 

b) Dal punto di vista del linguaggio il messaggio è che questi “mercanti” non  erano altri che i magnati della terra che decidevano delle sorti dei popoli e questo tema è di norme attualità con tutte le sue ingiustizie e tutte le sue vittime.

CAPITOLO XIX

Versetti 1, 8

“Dopo di ciò sentii nel cielo come una forte voce..

…………………………………………………..
Poiché il bisso sono le opere di giustizia dei santi.” 

Si apre con una grande dossologia cioè un inno di lode e di ringraziamento al Signore.

La sezione iniziata nel capitolo diciassette si conclude qui con questa liturgia che è in contrasto con i tre lamenti dei re, dei mercanti e dei marinai, e questa liturgia ispira la lode di coloro che hanno creduto. Questi non sono solo coloro che stanno ancora sulla terra, ma soprattutto sono i santi che sono già in cielo. 

I cristiani della terra sanno che c’è già una folla immensa in cielo a lodare Dio e questi intercedono per coloro che sono ancora sulla terra. 

E’ il cantico celeste che da la gloria al Signore che ha realizzato la sua promessa e  diventa, dentro il temp la luce che illumina la faticosità dei nostri giorni. 

Questo cantico si compone di due parti:

· I primi quattro versetti concludono il commento alla caduta di Babilonia

· Gli altri quattro versetti annunciano le nozze dell’Agnello

E’ interessante notare che in queste poche righe appare un’esclamazione gioiosa: Alleluia.
Alleluia dall’ ebraico significa lodate il Signore (Hal’lu = lodate e yah =Jahvè).

E’ interessante inoltre sottolineare che di fronte al giudizio eterno di Dio contro Babilonia ancora nessun uomo è stato colpito, è stata condannata solamente la mondanità. 

L’altra espressione legata all’alleluia è la parola Amen che significa “è vero”, è “proprio così”.

Questa parola riassume tutto quello che il credente deve far crescere e nutrire dentro di sé nei ricordi delle decisioni del disegno del Signore e questo disegno è degno di fiducia e noi dobbiamo accoglierlo senza temere.

Nell’apocalisse, e precisamente del terzo capitolo, Cristo è definito l’Amen perché con la Sua esperienza ha dato la Sua completa e vera disponibilità del disegno di Dio ed inoltre nella conclusione del libro dell’apocalisse compare ancora l’amen e questo significa che Cristo verrà presto. Gesù è il “si” di Dio è il “proprio così”.

Infine aver inserito, Amen, qui e all’apertura del settimo sigillo significa che questo “amen” è dunque un assenso alla vittoria di Dio, è una vittoria gioiosa e trionfale ed ecco perché Giovanni abbina a questa parola anche l’”Alleluia”, cioè: “è proprio così, lodate il Signore”.

Inoltre la collocazione dell’amen in questi tre passi è importante perché la liturgia che si svolge in cielo attraverso i 24 vegliardi e i 4 esseri viventi si riflette in quella che si svolge sulla terra.

Ogni liturgia che noi celebriamo è proprio questo, è il mistero di Dio, è la vittoria finale sulla bestia e questo ci rende oggi celebranti nella vita, cioè la liturgia del cielo è il paradigma della liturgia che celebriamo noi sulla terra. 

La prima parte della liturgia celeste è condotta da una moltitudine di persone e qui siamo al canto di gioia di coloro che sono già arrivati e il fumo descritto da Giovanni che sale in cielo indica che il crollo di Babilonia si protrae nei secoli fino a quando il Cristo trionferà e a quel punto i presbiteri scompariranno perché non serviranno più perché alla fine non sarà più necessaria la mediazione in quanto saremo faccia a faccia col Signore: la Sposa e lo Sposo si uniranno definitivamente.

Questa è la risposta al grido dei martiri che proveniva da sotto l’altare: “fino a quando Signore!”.

La seconda parte della liturgia è prospettica e annuncia ciò che accadrà, cioè le nozze dell’Agnello. Il castigo inflitto a Babilonia non è che una parte dell’attesa dei credenti in quanto l’evento vero è una positività immensa e assoluta, cioè una nuova creazione. La sconfitta del male non sarebbe niente se non ci fosse la nascita di un mondo nuovo. Alla fine di queste pagine giungeremo ad una magnifica visione: “ecco la sposa è vestita di un pregiato lino ed è pronta per le nozze”.

Giovanni ci dice che la veste della sposa sono le opere giuste dei santi e questo vuol significare che i santi, cioè noi che siamo ancora sulla terra, sono coinvolti da Cristo e in Cristo. Questo farci coinvolgere significa che dobbiamo lasciarci impegnare da Lui e in Lui cosicché esprimiamo atti di giustizia. Noi facciamo opere di giustizia perché resi giusti dalla grazia  e il segno che siamo trasportati dalla grazia sono le opere giuste  che noi facciamo e attraverso queste opere quindi siamo “giustificati”, ovvero “cristificati”.

Il tema affrontato da questi versetti è dunque la grazia.
Noi siamo stati redenti per grazia di Dio e il mutamento che questa grazia introduce in noi sono i gesti e le buone azioni. Come dice San Paolo nelle sue lettere, noi possiamo salutarci definendoci “santi”. Noi non siamo ancora giunti alla nuzialità finale , siamo ancora nel periodo del fidanzamento, ma siamo già coinvolti da Cristo e dunque viviamo in Cristo. 

Se noi accogliamo la Sua parola, se nel celebrare la liturgia eucaristica accogliamo il Cristo, allora noi possiamo definirci santi, cioè siamo “giustificati” per grazia e in noi inizia l’opera di Cristo che a mano a mano ci trasforma. Il segno della trasformazione, che la grazia opera in noi, sono le opere giuste che noi facciamo. Le opere giuste sono il segno che nella nostra vita è entrata davvero la presenza di Cristo e questa presenza trasforma in noi i nostri gesti le nostre opere e quindi per mezzo della grazia e di questa trasformazione noi diventiamo creature nuove. 

Se i santi sono coloro che la grazia di Dio ha trasformato, allora noi non facciamo niente? Siamo in grado di guadagnarci il paradiso? No, si può giungere al paradiso e non meritarlo, infatti noi possiamo solo comprendere l’opera di Dio che c’è in noi. E’ l’opera di Dio che viene verso noi e non il contrario, è Gesù Cristo che ci insegna come vincere le tentazioni. Dopo aver capito questo, cosa dice alla nostra vita la parola di Dio? E’ “giustificato” colui che si fa raggiungere dal Cristo il quale ci insegna come vincere le tentazioni. Là dove si genera la nostra esperienza, lì a guidarla c’è il Cristo, crocifisso, morto e risorto. 

Uno dei temi dell’apocalisse è proprio questo. 

Noi siamo in un cammino faticoso e dentro questo percorso c’è l’impronta di Cristo che man mano prende possesso di noi. Il cristiano deve metabolizzare la parola di Dio affinché questa generi le nostre opere giuste. Non deve prevalere l’aspetto cognitivo della parola ma dobbiamo farci permeare dalla parola di Dio per farci raggiungere affinché produca in noi  le “opere giuste”. Le azioni di giustizia sono il segno che stiamo aderendo al Cristo. Il Signore cuce il nostro “abito” ma ha bisogno della nostra “stoffa”, quindi bisogna farsi “cristificare”.

Là dove c’è un cammino che si esprime in gesti di giustizia, di carità, di accoglienza, di perdono, di non giudizio, là c’è il segno della misericordia di Dio. 

Versetti  9,10

“ E l’Angelo mi disse: scrivi…

……………………………….

…è la testimonianza di Gesù:”

Qui abbiamo un cantico:”Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello”

Queste stesse parole sono pronunciate dai presbiteri nella presentazione eucaristica.

Giovanni ci dice che quello che è stato detto dall’angelo è veramente la parola di Dio, è la realtà e non un sogno.

Ancora una volta compare la parola “scrivi” e questo indica che si tratta di una parola autorevole, non umana.

L’apocalisse ci dice che noi siamo beati perché siamo invitati all’eucarestia nell’attesa della nuzialità piena. 

Quindi Giovanni tenta di prostrarsi davanti a questo angelo ma l’angelo stesso glielo impedisce perché è solamente Dio che si deve adorare. Questa vivace reazione potrebbe rifarsi a delle credenze dei primi cristiani, i quali avevano una particolare attenzione nei riguardi degli angeli.

L’angelo, però, è un servo di Dio e va chiamato in soccorso e non adorato.

A questo punto, Giovanni, introduce una spiegazione:”la testimonianza di Gesù è spirito di profezia”. 

Le due parole chiave sono “profezia” e “testimonianza”.

Il contenuto dell’Apocalisse è indicato spesso come profezia ed inoltre i profeti spesso sono legati ai santi e ai servi. 

Evidentemente queste categorie si trovavano all’interno delle antiche comunità cristiano-giudaiche.

E’ compito del testimone profetare così come quella del profeta testimoniare, cioè tutti nelle comunità cristiane sono al servizio del Cristo. Durante la nostra esperienza terrena dobbiamo quindi profetare e testimoniare il Cristo secondo la logica di Dio, cioè dobbiamo leggere la nostra storia come l’incarnarsi e il tradursi della storia del Cristo , cioè i criteri e la logica del Suo vivere sono i criteri e la logica del nostro vivere e anche se non ce ne accorgiamo, noi saremo testimoni e profeti. Testimoni perché viviamo e profeti perché manifestiamo con criteri diversi nell’interpretare il senso degli avvenimenti che viviamo.

Profeta è colui che legge il senso delle cose secondo lo sguardo di Dio. 

CAPITOLO VIII

La festa nuziale dell’Agnello

Versetti 19,11 – 16

“Poi vidi il cielo aperto,..

…………………………

.…Signore dei signori.”.

Abbiamo lasciato alle spalle la grande dossologia, la grande liturgia celeste gioiosa, ed ora si annuncia la festa nuziale dell’Agnello.

Prima che ciò avvenga, Giovanni, descrive in questi versetti il passaggio della negatività, Babilonia, alla luminosità, la Gerusalemme Nuova.

Abbiamo visto nei sei versetti precedenti la presenza di Cristo nella storia.

Questi versetti non vanno interpretati come il ritorno di Cristo alla fine dei tempi, ma vanno letti in chiave profetica, cioè deve essere una lettura del presente, del Cristo Vincitore che è costantemente presente nella storia, in mezzo a noi e non solo, noi dobbiamo lasciare che Cristo ci cristifichi affinché in questo modo noi cristifichiamo la storia in cui viviamo.

Cristo è presente in mezzo a noi e agisce dentro di noi e agisce anche attraverso noi, servendosi di noi. Ci coinvolge affinché la Sua venuta sia come Vincitore, non come effetto speciale, ma affinché la Sua presenza serva per cristificare la storia.  

All’inizio di questi versetti abbiamo il Cristo come Vincitore, ne segue una scena sconvolgente per poi giungere alla battaglia finale contro la bestia, la quale è stata sconfitta già prima di cominciare lo scontro con il cavaliere sul cavallo bianco.

Giovanni poi descrive un cielo aperto e questo indica la cerniera tra l’immanenza e la trascendenza, cioè la storia in cui viviamo è l’immanenza, mentre la trascendenza è la stessa cosa vista dall’occhio di Dio.

Il cielo aperto sta a indicare che tutto si sta rivelando, e tutto si rivelerà secondo il disegno di Dio che per noi rimane imperscrutabile. La nostra storia umana è una storia in cui il tutto di Dio si rivela in un frammento e il cavaliere sul cavallo bianco è il verbo eterno che si è fatto frammento. E’ stato aperto uno squarcio nella storia per farci vedere il Cristo, cioè la trascendenza assoluta di Dio che ci raggiunge nella nostra fragilità.

Il cavallo bianco era già comparso nel 6° capitolo ed è il simbolo della forza che galoppa nella storia umana e il bianco si riferisce alla resurrezione. 

Il cavaliere ha due titoli: Fedele e Veritiero, cioè giudica e combatte con giustizia. E’ il Cristo, il Messia. E’ il Messia della presenza, cioè è nella storia e nella storia sta vincendo il male e per farlo ha bisogno di noi, ecco perché lo segue una schiera di cavalieri anche loro seduti su cavalli bianchi.

Questi cavalieri sono l’esercito del cielo, sono tutti coloro che sono chiamati da Giovanni fin dai primi capitoli i “Vittoriosi”.

Il Cristo è il verbo incarnato e quindi non dobbiamo considerarlo un’ ideologia, ma un’identità presente, è proprio Lui, è il garzone di bottega figlio di Maria e di Giuseppe.

 Sul Suo capo ha molti diademi perché ha pienezza di potere.

La Sua immagine domina su tutti i re della terra e qui Giovanni gioca un po’ col Suo nome e cerca di costruire un enigma.

“Ha un nome che nessuno conosce”, ma poi lo svela descrivendo il mantello intriso di sangue, e questo riferimento ci riconduce alla passione del Cristo.

E’ il Cristo della gloria che porta su di sé i segni della passione.

Ci vuole indicare che tra la prima venuta e la seconda venuta c’è una corresponsione, sono legate tra loro. Questo vuol indicare che il momento della “parusia”, il ritorno del Cristo, è il frutto della presenza.

Il Suo nome, sul quale si era fatto tanto mistero, è scritto sul Suo mantello: “E’ il Re dei re” cioè è il Verbo di Dio, è la parola del Dio incarnato.

E’ la somma di tutto ciò che Dio ha rivelato agli uomini.

 La spada che Gli esce dalla bocca è la parola di Dio. Dio continua a pronunciare la Sua parola per noi e attraverso le nostre opere giuste.

Il Cristo governerà con scettro di ferro e questo indica forza e energia non violenta.

Poi abbiamo un’immagine violenta: “Pigia nel tino l’ira furiosa di Dio”. Questa descrizione è ardita perché per dire quanto Dio non sopporti il male lo rappresenta come un’entità che si lascia dominare dall’ira e sfascia tutto, non è più in grado di controllarsi. E’ un’immagine al limite della bestemmia, è un’immagine sorprendente ed è presa dal libro di Isaia (Is. 63): “è arrivato finalmente il giorno del giudizio”, è il rendiconto finale.

Cristo è il cavaliere possente che con la Sua spada abbatte il male e non riesce a dominarsi di fronte al male e questa immagine, per quanto sorprendente, è per noi rassicurante. Del male non resterà nessuna traccia. 
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Versetti 17,21

“Poi vidi un angelo ritto sul sole, il quale..

……………………………………………

…gli uccelli si saziarono delle loro carni”.

Siamo ad un punto cruciale, Giovanni descrive un festino di uccelli rapaci sui resti di coloro che sono stati sconfitti.

Alla base di questo racconto ci sono due capitoli del profeta Ezechiele e in particolare quelli che fanno riferimento a Gog re di Magòg. Questi capitoli di Ezechiele fanno parte di testi apocalittici del tardo-giudaismo. Ricordiamo che i testi apocalittici sono una particolare evoluzione dei testi dell’ Antico Testamento del periodo che va dalla stesura dell’ Antico Testamento e i primi testi del Nuovo Testamento.

In realtà questa battaglia raccontata da Giovanni deve intendersi come un unico racconto già apparso in doversi episodi precedenti. In effetti questa battaglia è già comparsa già per ben tre volte nel testo dell’Apocalisse, cioè la vicenda ci è stata raccontata a episodi e l’esito finale è che la Bestia e il falso profeta sono gettati vivi nello stagno di fuoco e zolfo, mentre le loro milizie sono date in pasto agli uccelli. Questo stagno che arde di fuoco e zolfo non sottolinea la sofferenza, ma bensì sottolinea l’impotenza , lo zolfo infatti non uccide, non permette di respirare ed è per questo che abbiamo “la rigidità cadaverica” di coloro che sono gettati in questo stagno. 

Quindi chi la millantato potere assoluto e ha ordito misfatti di oppressione, ora il suo castigo è giunto alla “rigidità”, una rigidità che è simile a coloro che non può più nemmeno respirare. 

E’ il fallimento totale di chi crede di essere il padrone del mondo. La bestia e il suo accolito sono gettati nello stagno, mentre il loro esercito perisce a causa della spada che esce dalla bocca del Cavaliere, cioè a causa della parola di Dio.

 Sovrana è finalmente la parola del Signore!

Mentre questa descritta è definita da Giovanni la prima morte, la seconda morte è quella di coloro che sono gettati nello stagno che arde di fuoco e zolfo. 

CAPITOLO XX

(Il millenarismo o chiliasmo)

Questo capitolo è stato causa di diverse diatribe fin dal secondo secolo d. C.

Per analizzarlo partiamo dalle cose certe per ridimensionare i problemi che hanno suscitato nei secoli.

La struttura letteraria del capitolo è scandita da tre “vidi” che annunciano altrettante visioni:

· L’angelo che incatena il Dragone per 1000 anni;

· Satana è incatenato, mentre i martiri regnano insieme a Cristo per 1000 anni;

· Il grande trono bianco e il giudizio finale.

Le tre visioni sono disposte in modo da formare una storia iniziata (il dragone incarcerato) e subito interrotta (la visione dei giusti) per poi riprendere e infine concludere ( la sconfitta del dragone).

Questa storia è passata, presente o futura?

I verbi usati da Giovanni generano confusione. L’inizio della vicenda è raccontata al passato “afferrò il drago” così come la conclusione “fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo” mentre il momento intermedio è raccontato al futuro “quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere”. Il significato fondamentale è: “Il dragone è definitivamente sconfitto e la storia è sempre rimasta saldamente nelle mani di Dio”. La conclusione, ecco il verbo al passato, è la sconfitta del male, cioè non solo il dragone, ma anche la morte e l’ade implodono e scompaiono definitivamente. 

Questa sintassi usata da Giovanni ci scoordina nel ragionamento ma è necessaria per raccontare l’indicibile. La permanenza del male nella storia è già sconfitta alla radice per cui i tempi usati  sono multipli perché sono particolari di un messaggio multiplo, non in termini di successione  ma nei termini diversi, cioè indicano un’unica cosa:  sembrano diversi episodi ma in pratica è sempre la stessa cosa adattata nei vari tempi storici.

Versetti 1, 10

“ Poi vidi un Angelo che scendeva dal cielo,.…

………………………………………………….

..tormentati giorno e notte nei secoli dei secoli”.
Stiamo assistendo al castigo inflitto ai nemici di Cristo.

Compare un angelo che ha la chiave dell’abisso dal quale, nel capitolo 9, erano uscite le cavallette, e dal quale, nel capitolo 11, era uscita la bestia dalle 7 teste e 10 diademi. 

L’angelo lega il drago e lo precipita nell’abisso. L’abisso è il degno soggiorno delle potenze demoniache.

Satana che aveva mirato ad influenzare con il suo potere le zone celesti, è stato cacciato nell’abisso e al massimo può perseguitare gli uomini sulla terra e con azione limitata e ridotta. Satana dall’abisso ricomparirà e cercherà di sedurre di nuovo le nazioni con l’idolatria. 

Questo testo non parla del supplizio di Satana, ma parla solo della sua sconfitta.

L’annientamento del dragone è definitivo, è incatenato per 1000 anni e poi verrà gettato nello stagno di zolfo nel quale già si trova il falso profeta e la bestia venuta dal mare.

Fin dai primi tempi le spiegazioni di queste visioni si sono divise in due filoni: “i 1000 anni futuri” o “i 1000 anni presenti”.

Mille anni futuri:

a) La prima interpretazione letterale del regno millenario vede un periodo storico di 1000 anni futuri posti alla fine dei tempi. Un periodo in cui Dio concede tutte le benedizioni che aveva donato all’uomo nel periodo del paradiso terrestre prima del peccato originale.

Gli esponenti di questa interpretazione sono:

· Papia, vescovo di Geropoli in Frigia, discepolo personale di Giovanni da Patmòs.

· Giustino filosofo che morirà martire a Nablus nel 167 d. C. circa.

· Ireneo di Lione che nel 200 d. C. affronta questa interpretazione e vede la storia cosmica svolgersi in 7 millenni dove nel settimo i giusti raccoglieranno i frutti della loro sofferenza. Per Ireneo questo non è ancora il regno dei cieli, ma un preludio terrestre alla comunione eterna con Dio. Alla base di questa interpretazione c’è il Salmo 90, ed era un’interpretazione letterale e temporale comune alla chiesa d’oriente e d’occidente fino a S. Agostino e in particolare nasce da un contesto culturale tardo giudaico di stampo extra biblico, cioè non legato a testi biblici ufficiali, ma ad una corrente apocalittica che leggono questo millenarismo legato alla concezione dei 6 giorni della creazione: “mille anni terrestri sono uguali a un giorno agli occhi del Signore“. Se ogni giorno occupa 1000 anni terrestri abbiamo 6 millenni più un bonus cioè il 7° millennio che coincide con il periodo di Satana incatenato. Giovanni usa questa concezione , che è condannata dalla Chiesa fin dai tempi di S. Agostino, con sobrietà rigorosa e sorprendente, senza enfasi. Perché Giovanni l’ha fatto? Egli ha creduto far passare questa concezione diffusa nel primo secolo d. C.  all’interno delle comunità cristiane vicine a Giovanni per dirci una cosa molto semplice:”Cari fratelli, ora siete perseguitati, ma avrete una ricompensa particolare”. Il millenarismo fu combattuto, prima che da S. Agostino, dalla scuola di Alessandria, la quale aveva un’interpretazione allegorica della bibbia e a questa scuola di contrapponeva quella di Antiochia che invece aveva un’interpretazione letterale. Successivamente non accoglie questa spiegazione del millenarismo S. Girolamo il quale diceva che questa è una giudaizzazione dell’ Apocalisse.

· Gioacchino da Fiore legge la storia della chiesa come in sette epoche, dove la sua è la sesta e cioè il periodo dello scontro tra i giusti e il drago. La settima età sarà il tempo sabbatico, la consumazione finale. Ci si rende conto come questa lettura abbia nutrito le controversie future e in particolare le confessioni antipapali di Lutero e quella Anglicana. Nonostante queste confessioni protestanti disapprovassero questa interpretazione è facile capire come in ambito protestante considerassero alcuni avvenimenti come annunci del regno millenario di Cristo. Alcuni esempi sono l’annientamento dell’invincibile armata spagnola ad opera della flotta inglese, oppure la rivoluzione francese ed americana. Anche molte sette oggi sono dentro questa visione millenarista come gli avventisti, i mormoni, i testimoni di Geova. Oggi alcuni esegeti si spingono a interpretare questo millenarismo futuro in chiave profetica e non apocalittica e quindi per costoro il regno dei 1000 anni sono un periodo in cui Dio manifesterà il Suo Regno in ambito storico. Questo tipo di interpretazione gode del credito in ambito protestante.

b) La seconda interpretazione letterale del regno millenario è in relazione al periodo storico in cui è stata redatta l’Apocalisse. Quindi si tratta di una lettura profetica, cioè si indica ai credenti che sono in difficoltà a causa delle persecuzioni e che queste non dureranno all’infinito.

Mille anni presenti

Questa interpretazione è legata all’epoca inaugurata dalla venuta di Gesù e soprattutto dalla Sua morte e resurrezione. Resta da capire a cosa si riferisce il simbolismo dei 1000 anni. Qui c’è un riferimento ad una tradizione rabbinica ebraica secondo la quale Adamo ed Eva dimorarono nel paradiso terrestre per 1000 anni e quindi per riparare alla caduta dell’uomo nel peccato la comunione con Cristo dovrà anch’essa durare per 1000 anni. L’obiezione principale a questa interpretazione si ebbe già fin dal III secolo d. C. con Ippolito, il quale diceva che Gesù ha già combattuto Satana, ma quest’ultimo è tutt’altro che legato e relegato nell’abisso.

APPROFONDIMENTO:

Un’ interpretazione letterale e temporale del regno millenario non è sostenibile come tale perché è una lettura fondamentalista e già S. Agostino diede una svolta all’interpretazione di questo testo.

Infatti se non viene detto da dove si prendono le fonti per un articolo giornalistico si potrebbe pensare che l’interpretazione di questo testo sia fuorviante, per cui la lettura del testo deve essere contestualizzata, cioè non ci si deve fermare al significato della parola, bisogna leggere la parola secondo i criteri di coloro che la udivano in un certo periodo storico o zona geografica. Ad esempio una parola può aver avuto un significato nel 1500, mentre oggi il significato della stessa parola può essere notevolmente modificato.

La parola di Dio non deve essere un’archeologia della parola stessa ma abbiamo la necessità di andare in profondità del testo e non fermarci alla superficie.  

La parola di Dio ripercorsa decine di volte non dice in modo ripetitivo la stessa cosa.

In sostanza per capire cosa Giovanni ci vuole dire dobbiamo confrontare il capitolo 20 con il capitolo 12 dell’Apocalisse.

Lo schema del capitolo 12 ci dice che Satana in cielo è già stato sconfitto dall’arcangelo Michele, mentre sulla terra è ancora attivo anche se ancora per poco.

Nel capitolo 20 Satana non è vinto, quanto piuttosto imprigionato e solo dopo esser stato liberato scomparirà per sempre nello stagno di zolfo e fuoco.

I due schemi si differenziano per immagini e non per i contenuti.

Il primo schema (capitolo 12) lo si può definire spaziale: satana è attivo nel mondo ma è già stato sconfitto in cielo. E’ un invito alla vigilanza, senza aver paura. Con questa dimensione spaziale Giovanni descrive la contemporaneità: satana è sconfitto in cielo, ma sulla terra agisce ancora, quindi si tratta della stessa situazione ,ma vista da angolazioni diverse. 

Il secondo schema (capitolo 20)  è temporale: satana è legato, ma quando verrà rilasciato sarà annientato. Satana, qui è descritto in modo vivo, terribile, anche se il suo potere non è assoluto, infatti sarà di breve durata.  

Qui abbiamo un parallelismo: Cristo regnerà per 1000 anni, mentre satana per poco tempo. In definitiva, è vero che Giovanni si serve di questa concezione millenarista, ma lo fa in modo sobrio ed inoltre con questa descrizione ci vuole dire una cosa importantissima: Cristo ha già sconfitto satana, satana è ancora terribile, ma per poco tempo e questo poco tempo però è proprio il nostro ed è per questo che dobbiamo vegliare. 

I PROTAGONISTI DEL REGNO MILLENARIO:

I protagonisti del regno millenario sono tra loro contrapposti, da una parte i martyres (coloro che hanno versato il sangue con la persecuzione) e i confessores  fidei ( sono coloro che confessano la loro fede con la vita) e dall’altra gli adoratori della bestia.

I primi parteciperanno sia della resurrezione in Cristo sia al regno millenario, mentre i secondi resteranno nel regno tenebroso delle iniquità.

Questo testo non è indirizzato ai martiri, bensì ai cristiani di ogni tempo.

Il mistero pasquale della resurrezione e dell’ascensione riguarda certamente il Cristo, ma anche noi che già prendiamo parte, ora, della Sua resurrezione perché abbiamo ricevuto il battesimo (la prima resurrezione).

Sarebbe importante, non solo festeggiare il nostro compleanno, ma soprattutto l’anniversario nel nostro battesimo, cioè la nostra rinascita.

Siamo morti nel battesimo, ma insieme al Cristo siamo anche già rinati, infatti “battezzare” significa “immergere”, “affogare”, “morire” per poi riemergere un uomo nuovo.

Noi siamo già dentro, con Cristo, alla Sua resurrezione e insieme a Lui siamo trascinati già alla destra del Padre.

Anche se macchiati, peccatori, noi siamo già dentro la Pasqua del Signore anche se satana continua ad operare. Il cristiano ha già fatto la prima morte nel battesimo e quindi la seconda morte non c’è più, per cui la morte terrena, per il cristiano è quindi solo il regnare definitivamente con Gesù.  

 Versetti  11,15

“Poi vidi un gran trono bianco e colui…

…………………………………………

… venne gettato nello stagno di fuoco.”

Giovanni descrive un grande trono bianco e Colui che vi siede sopra è il Cristo, il Risorto. 

Il cielo e la terra non trovano posto al cospetto di Dio e si scoprono improvvisamente superati. Il Cristo risorto rinnova tutto, per cui cielo e terra non sono respinti ma Cristo stesso genera un cielo e una terra nuovi. Tutta la realtà sarà permeata da Cristo. 

Il creato è da leggere in chiave teologale, Dio da sé può occupare tutto, ma si rimpicciolisce per far posto all’uomo e su di lui riversa il Suo amore. E’ il nostro sogno che si realizzerà a livello escatologico, Cristo amore incarnato di un Dio trinitario inietta e attizza in noi un fuoco di amore.

“Amatevi reciprocamente come Io vi ho amato”.

Il tema della morte e degli inferi è importante e vale la pena approfondirlo.

1° Precisazione

Siamo informati da Giovanni che le truppe di Satana sono distrutte dal fuoco del cielo, rimane aperta la questione della sorte del mandante, cioè Satana. Satana era stato sconfitto in cielo e poi gettato dell’abisso e quindi legato. Ora Satana è cacciato per sempre dal mondo. Esce definitivamente dalla storia. Il suo destino è solo sofferenza per l’eternità.

Mentre Cristo è risorto dalla morte, Satana resterà per sempre nello stagno di zolfo senza resurrezione.

 Il fuoco, qui descritto, indica l’annientamento e questo non è riservato all’umanità ma a Satana e ai suoi accoliti. 

Questa immagine indica quindi l’annientamento dei nemici di Dio.

2° Precisazione
Abbiamo nello stagno di fuoco, non solo satana e i suoi accoliti ma anche gli inferi e la morte.

Lo stagno di fuoco qui viene interpretato come la seconda morte, cioè è la sanzione del fallimento. La morte seconda corrisponde alla rigidità cadaverica dove la persona è incapace di volere, di fare, di amare. E’ il fallimento della propria vita, ecco a cosa corrisponde l’inferno. 

Una volta sopraggiunta la seconda morte, anche la prima morte e l’ade scompaiono in quanto gettati nello stagno di fuoco.

Satana, la morte, gli inferi sono sconfitti nel compimento del progetto di Dio.

Chi fa scelte sbagliate nella vita è consegnato a questa rigidità cadaverica nella quale non è più possibile rimediare. Se esiste l’inferno, ed esiste, allora possiamo dire che l’inferno è questo: giungere alla conoscenza di Dio e non poterlo raggiungere, è chiudersi inesorabilmente alla trascendenza di Cristo.

Satana e i suoi accoliti sono tormentati, mentre la morte e gli inferi scompaiono nello stagno di fuoco.

La prima morte è ciò che accade subito dopo la nostra scomparsa dal mondo terreno, la seconda morte è la sorte di coloro che hanno fatto la scelta fallimentare nell’identificarsi nel sistema terrestre. E’ aver rifiutato la proposta di Cristo rimanendo quindi nella rigidità eterna senza più rimedio.

Quante sono le persone che finiscono in questo tormento?

Non lo sappiamo, potrebbe essere anche zero, però questa eventualità rimane comunque aperta e quindi da non sottovalutare e perciò dobbiamo prendere sul serio le nostre scelte perché incidono sulla nostra vita. Le nostre scelte ci accompagneranno per sempre ma questo non ci deve gettare nello sconforto ma invece ci deve rendere vigili.

Dio non è paternalistico, ma come un buon padre, ama, accompagna e chiede ai suoi figli di essere responsabili.

La vera teologia è quella delle esperienze dei santi, intesi come testimoni di Cristo nella quotidianità.

E’ necessario fare alcune osservazioni sul tema del giudizio e sulla misericordia del Signore.

Il giudizio è un tema sensibile che può generare turbamento, soprattutto se lo colleghiamo con la visione di un Dio trinitario offertaci da Gesù, infatti come ogni padre, Dio non vuole perdere nessuno dei Suoi figli. Alla luce di questo messaggio sembra davvero difficile immaginare un giudizio di condanna definitiva. L’amore infinito di Dio si manifesta nella misericordia e nel Suo perdono. L’apocalisse non dice altro di più di quanto già detto nei vangeli, cioè noi siamo nel numero degli eletti, ovvero dei seguaci di Cristo. Però la questione va presa con attenzione, quindi dobbiamo essere in sintonia col messaggio di Cristo, con la Sua parola e soprattutto con la Sua vita.

Giovanni ci dice che nessuno di noi può sapere chi sarà condannato, anche di Giuda non possiamo essere sicuri della sua condanna anche se il vangelo lo definisce “figlio della perdizione”. L’importante è la conoscenza dell’annientamento della bestia, del dragone e infine della morte stessa. Di fronte all’annientamento della morte e degli inferi che ne sarà degli uomini? 

L’atteggiamento corretto è di lasciare quella “sospensione” che l’apocalisse lascia sulla questione in oggetto; sicuramente il giudizio ci sarà, ma “se qualcuno” e sottolineiamo “se”, costui sarà fuori dal libro della vita e verrà gettato nello stagno di fuoco.

Per i giudei, però, nel libro della vita è iscritto ogni uomo che viene al mondo (salmo 86), quindi Dio tiene in mano il libro di tutti i popoli della terra e li registra come se fosse un censimento, gli unici a non essere iscritti sono solo il dragone, la bestia, il falso profeta e la morte.

Giovanni apre la strada alla teologia della ricapitolazione di tutte le cose in Cristo. Cristo è il capo, la testa e noi siamo le Sue membra. Tutto ciò che è stato creato in Cristo è nel libro della vita e va verso la beatitudine e il sangue versato volontariamente da Cristo ha redento ogni uomo, anzi persino il cosmo.

Giovanni lancia un avvertimento: c’è la possibilità di un rifiuto da parte nostra. La cosa dominante alla fine di questo capitolo è la visione del regno di Dio: un cielo nuovo, una terra nuova e di una nuova Gerusalemme. 

3° Precisazione
Nell’apocalisse la morte è una potenza cattiva al servizio del mondo delle tenebre.

E’ la negazione della vera vita che fin dall’inizio della creazione Dio vuole dare a tutti noi. Anch’essa avrà la stessa fine nello stagno di zolfo e fuoco perché è uno strumento al servizio di satana.

“E vidi i morti…in piedi davanti al trono…”

I morti sono in piedi, cioè sono resuscitati. Il segno importante è che questi uomini sono delle persone nuove per Cristo. Ecco il vero cristiano: è in “piedi”, è risorto.

I morti, oltre che essere in piedi, sono anche davanti al trono bianco, e qui abbiamo il simbolo di resurrezione e di giudizio. E’ superata la concezione di tribunale umano, il criterio di Dio è il Cristo, crocifisso e risorto. Il giudizio è Cristo e la nostra vita avrà questo sigillo, è il libro della vita dato nel battesimo.

Cosa significa nascere se non si rinasce a vita nuova?

L’apocalisse ci vuole sollecitare affinché le nostre scelte personali lavorino a seminare trecce di giustizia per essere delle persone nuove. 

CAPITOLO XXI

La Gerusalemme celeste

(versetti 21,1-8 ; 21,9-27 ; 22,1-5)
[image: image15.jpg]



Gerusalemme celeste

(miniatura della biblioteca di Bamberg, Germania 1000 d. C.)

Compare la Gerusalemme Nuova descritta in tre parti.

Dobbiamo, come al solito, leggere queste tre visioni come la stessa cosa ma viste sotto tre fasci di luce diversi.

a) prima visione:

Versetti 21, 1-8

“ Poi vidi un cielo nuovo e una terra nuova..

……………………………………………..

…di fuoco e di zolfo,cioè la seconda morte.”

Il tema centrale è la visione di questo cielo nuovo e terra nuova perché tutti gli elementi antichi sono scomparsi. 

Il cielo è mutato perché nel cielo ha fatto irruzione “il Verbo eterno” perché si è fatto carne, è morto e risorto. In cielo c’è il Cristo/uomo, il quale ci ha reintegrato nella casa del Padre, in seno alla Trinità.

La terra è trasformata ugualmente perché ormai è cristificata attraverso gli uomini assimilati a Cristo e pervasi della Sua vitalità. Noi saremo noi stessi solo quando verrà la Nuova Gerusalemme. La vera libertà è essere pervasi dalla vitalità di Cristo.

Il mare, che era la sede del demonio, è finalmente scomparso insieme al suo inquilino. 

Come al solito, Giovanni, attinge a testi dell’ antico testamento:

ISAIA: 65,17 “Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra”

ISAIA: 25,8 “Eliminerà la morte per sempre”

LEVITICO: 26,11 “Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi… e voi sarete il mio popolo.”

Il tema della “presenza” (skene=tenda) di Dio in mezzo agli uomini era già comparso nel capitolo 7, tuttavia qui abbiamo una novità assoluta; mentre al cap. 7 ”la tenda” era il privilegio degli eletti vestiti di bianco, coloro che avevano sopportato la grande prova, ora questa “dimora” è per l’umanità intera. Ciò che era stato promesso a Israele nelle antiche profezie ora la “presenza” abbraccia tutti i popoli, perciò l’immagine della Nuova Gerusalemme va forzata perché viene presentata come la presenza di Dio Universale. Il testo annuncia che il mondo nuovo e la Gerusalemme Celeste sono realtà coestensive.

La promessa di Genesi, dove Dio promette al serpente che dalla discendenza di Adamo ed Eva verrà una Donna che gli schiaccerà il capo, qui trova il suo compimento. Nella Genesi Adamo ed Eva fuggono da Dio, ora l’ umanità (la sposa) desidera la vicinanza di Dio (lo sposo).

“Chi sarà vincitore, erediterà questi beni”.

La grande promessa è che ognuno di noi sarà “figlio di Dio”.

Non manca l’ammonimento per i:

· vili,

· increduli,

· abbietti,

· omicidi,

· immorali,

· fattucchieri,

· idolatri,

· mentitori.

Probabilmente erano i vizi iscritti nelle catechesi battesimali degli antichi. Questi peccati sono in realtà il riassunto del rifiuto del dono di Dio. Giovanni ci dice che non sono iscritti nel libro della vita solo coloro che rifiutano l’amore misericordioso di Dio.  

b) seconda visione:

Versetti 9,27

“Poi uno di questi sette angeli…

…………………………………

…nel libro di vita dell’Agnello”.

Il tema affrontato in questa visione è la reciprocità tra la Chiesa e Dio, è il dialogo nuziale tra Cristo e l’umanità intera che raduna tutti i popoli.

Anche per questa visione Giovanni attinge a testi profetici. La parte da leone la fanno Ezechiele ed Isaia.

Ezechiele (48, 30-35) ci presenta la pianta della città di Gerusalemme elencando tutte le porte della città, in Apocalisse abbiamo una tipologia urbanistica della città che è presa pari pari dal libro di Ezechiele, ma qui la città diventa luminosa e s’innalza verso Dio affinché tutti i popoli della terra vengano a Lui. 

E’ interessante la descrizione che viene anche da Isaia (54, 11-12) dove c’è tutta la preziosità della descrizione della città arricchita da pietre preziose. La luce che emana questa città richiama tutti i popoli della terra, i quali vengono chiamati “..i Tuoi figli.” 

Questa descrizione della città di Gerusalemme ci rimanda anche a Isaia 60,3 dove la parola chiave è “gloria” (dal greco:  doxa). La città non brilla di luce propria ma è illuminata dalla gloria di Dio ed è per questo che la gente s’incammina verso la città celeste come la profezia di Isaia aveva annunciato. 

La gloria è la manifestazione della presenza di Dio. La presenza e la gloria sono sinonimi e questo tema esodico in Apocalisse va oltre qui non c’è più la tenda, non c’è più il sole, né la luna perché l’unico calore è quello che viene emanato da Dio. Verrà meno tutto, verrà meno la sacramentalità, la mediazione, il tempio perché questo sarà il momento del rapporto paritario tra la Sposa (l’umanità) e l’ Agnello (Dio). L’umanità e Dio saranno la stessa cosa, ecco così il nuovo eone, una nuova realtà. 

Il paradiso è Dio  e questa è la meta descritta da Apocalisse. Dio sarà tutto in tutti. La nostra chiave di lettura interpretativa è quella che ci permette di essere un’assemblea domenicale capace di rileggere la propria vita in modo profetico. 

Ecco che la reciprocità tra la Sposa e l’Agnello genera una splendida luce e questo è proprio un riferimento al Vangelo secondo Giovanni dove Gesù dice: “ Io sono la luce del mondo.”

L’esordio di questa seconda visione riprende alla lettera la scena che aveva descritto Babilonia la grande: “Vieni!”. Alla condanna della grande prostituta, qui Giovanni contrappone la gloria di Dio. Giovanni ci vuole dire: “tu, assemblea che ascolti questo messaggio, da che parte stai?”.

Giovanni a questo punto descrive la città Nuova: le fondamenta di questa città hanno i nomi dei 12 Apostoli oltre che avere 12 porte sulle quali ci sono scritti i nomi delle 12 tribù di Israele. Qui abbiamo l’abbraccio dell’antico percorso di Israele con la nuova Alleanza. Il fondamento degli Apostoli è nella continuità delle 12 tribù di Israele.

Le misure della città indicano che si tratta di una città di enormi dimensioni: 12.000 stadi per lato (oltre 2.000 km!) e 12.000 in altezza; quindi quello descritto è un cubo. Questo è un richiamo al “Santo dei Santi” che si trovava nel tempio dell’ antica Gerusalemme. Quello che era nascosto al centro del tempio di Gerusalemme ora è diventato di dimensioni cosmiche visibile a tutti. 

In questa città, che rappresenta il cosmo intero, non c’è più il tempio perché Dio e l’Agnello sono il tempio. La Gerusalemme Celeste è dunque il corpo di Cristo, ovvero Dio stesso, e noi saremo, non i figli, ma “il figlio”.   

CAPITOLO XXII

c) terza visione:

Versetti 1,5

“Poi un angelo mi mostrò un fiume..

……………………………………..

… regneranno nei secoli dei secoli”.

Qui abbiamo la descrizione di un fiume limpido come un cristallo che scaturisce dal trono di Dio.

Questa descrizione riprende un passo di Ezechiele 47 dove viene descritta una profezia che parla di un fiume ricco di acque vive che risanano e sulle cui sponde crescono alberi da frutto che producono frutti abbondantissimi. 

La differenza che troviamo tra Apocalisse ed Ezechiele è proprio questa: i frutti. Mentre in Ezechiele gli alberi sono su entrambi i lati, in Apocalisse c’è un solo albero. E’ l’albero descritto da Genesi 2, è l’albero della vita. Questa descritto è il paradiso e qui l’antica maledizione, che non fu data ad Adamo ma al serpente per poi ricadere sull’umanità, ora scompare proprio perché c’è l’albero della vita.

Notiamo inoltre in questa visione che l’albero si trova in mezzo al fiume, quindi il fiume è la via che porta alla salvezza. Il significato di questo fiume rigoglioso, splendente , di acqua viva è lo Spirito Santo. E’ lo Spirito che procede dal Padre al Figlio e ci raggiunge. E’ la nuova via che incontra tutti, ecco perché non vi sarà più la maledizione e i servi di Dio, coloro che hanno il segno sulla fronte, sono 144.000. Sono quelli che avendo incontrato la salvezza la irradiano sugli altri uomini. Questa è la funzione del popolo eletto che vive per la vita dello Spirito per poterla comunicare anche agli altri. La fecondità è un bene da comunicare! 
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Due cristiani in cammino verso Gerusalemme,

città in cui hanno la loro residenza ideale.

Il concetto del “resto d’Israele” è una nozione importante dell’Antico Testamento. Sappiamo come la storia dell’antico testamento sia una storia sulla quale si abbattono delle prove simili a castighi mandati da Dio e questi castighi sembrano falcidiare l’attesa. L’esempio più eclatante è la prova dell’esilio del popolo ebraico. La lettura del “resto” deve essere fatto nell’ottica di salvezza messianica. Il Cristo, il Battista e la Vergine Maria sono da considerare il “resto” perché sono stati purificati, sono coloro che sono entrati nella logica di Dio, sono lo strumento della speranza. Dal resto d’Israele scaturiscono gli “anawim” ovvero i curvati, quella porzione purificata da Dio che hanno accolto l’altro criterio. Questi sembrano a prima vista gli sconfitti ma invece sono da considerare il mezzo di salvezza. I pochi, cioè i 144.000, gli eletti, sono il “resto” che dopo essere passati attraverso la purificazione sono diventati lo strumento di speranza nelle mani di Dio. Guardando al regno di Dio, questi sono le avanguardie, e proprio queste avanguardie sono descritte in questo passo dell’apocalisse. Dio costruisce il Suo regno con il” resto”.

Il principio e la fine

La necessità di leggere continuamente il testo dell’apocalisse ci ha impedito di soffermarci su tutti i dettagli che sono una rilettura dell’antico testamento. L’apocalisse è il libro posto alla fine della Bibbia perché è il testo che reinterpreta tutte le tappe dell’antico testamento. La storia raccontata in apocalisse, cioè alla fine della Bibbia, è in parallelo alla storia raccontata all’inizio dalla Genesi. Il capitolo 21 e 22 dell’apocalisse sono la rilettura della Genesi. Con Cristo hanno inizio gli ultimi tempi perché il Cristo è la rivelazione dell’uomo quale Dio lo voleva, quindi il compimento finale si compirà con l’ottavo giorno, il giorno in cui appare il nuovo Adamo. Noi siamo tuttavia in un contesto in cui la creazione continua a soffrire perché sulla creazione esiste ancora il peccato ed è difficile vedere l’energia nuova che ci muove verso il nuovo eone. Alla base della Genesi c’è una lettura della storia che va al di là della cronologia e cioè abbiamo una rilettura della storia, siamo quindi nella metastoria. Qui siamo difronte a delle domande alle quali la metastoria cerca di dare una risposta, domande che ognuno di noi si pone: perché c’è il dolore?, la morte?, la tentazione?, e soprattutto perché Dio ha distrutto il creato con il diluvio universale?. Difronte a queste domande c’è un  messaggio di benedizione dove l’uomo non è tolto da un senso di fecondità. Anche se la vita terrena è costellata da insidie, all’uomo non è stata tolta la speranza. Dio si rivela come Colui che vuole fare un’Alleanza con l‘umanità, ecco perché si rivela ad Abramo. Questo è il segno che Dio vuole stendere la Sua benedizione su tutte le famiglie della terra. Da questo momento la benedizione di Dio attraversa tutto l’antico testamento utilizzando il “resto” e i 144.000 (la Gerusalemme Celeste) sono i testimoni per tutti gli uomini della terra, sono la benedizione per tutte le famiglie della terra. 

Noi chi siamo in questa prospettiva?

La benedizione di Dio su Israele si dilata su tutta l’umanità. Nell’apocalisse noi troviamo una rilettura della Genesi e la Chiesa, cioè ognuno di noi, con la benedizione di Dio genera opere giuste che le permetterà di giungere alla nuova Gerusalemme. Nella grande architettura dell’apocalisse, che parte da una situazione di persecuzione, Dio, che ha già rivelato la Sua opera attraverso Cristo, pone come protagonista l’umanità tutta. Se all’inizio della Bibbia c’è stata la cacciata di Adamo dal paradiso terrestre, ora vediamo in apocalisse l’entrata dell’umanità della Gerusalemme Celeste con la benedizione di Dio. Gli eventi delle origini e quelli della fine sono in corrispondenza. Dio ci ha cercato fin dalla creazione e Giovanni ci dice con Apocalisse che alla fine la promessa di Dio si compirà, si sta compiendo nell’oggi e questo compimento sarà in modo definitivo per tutta l’umanità.

EPILOGO

Versetti 6,22

“Allora l’Angelo mi disse:..

…………………………….

… sia con tutti voi, amen.”.

Per cogliere appieno il senso di questo epilogo dobbiamo evidenziare il contesto liturgico nel quale è raccontato tutto il libro dell’Apocalisse.

La  parte iniziale e finale sono contestualizzate in un’assemblea liturgica che è impegnata ad annunciare la venuta di Gesù e questo è un messaggio attualissimo. 

“Fui preso dallo Spirito…” significa che ogni esperienza cristiana deve essere ispirata dallo Spirito Santo. Quando si è riuniti per celebrare una liturgia eucaristica noi siamo “presi dallo Spirito”. La Chiesa è anche oggi tentata dall’idolatria, dal sistema antiCristo, ma la seduzione più bella deve essere per ognuno di noi quella di Cristo. 

Quella che è presentata all’inizio di Apocalisse, a prima vista, è un’esperienza personale di Giovanni da Patmòs, in realtà è l’esperienza del Cristo e della Chiesa riunita in assemblea liturgica. E’ un’assemblea che è invitata ad ascoltare la parola di Dio, parola che è proclamata e che deve essere accolta dalla comunità stessa. 

Tutta l’Apocalisse è all’interno di due assemblee riunite liturgicamente e quindi questo è un libro da fare e non da leggere in quanto siamo invitati a costruire ogni giorno la venuta del Signore. Se questo nostro provarci ci trova radicati, qui il Signore sta già venendo! La comunità giovannea a cui è rivolto questo messaggio, è sollecitata, da questo messaggio, a interpretare i segni dei tempi e noi dovremo fare la stessa cosa. 

Il messaggio di Apocalisse è un messaggio che va capito, ma non solo, anzitutto non può essere solo ridotto alla comprensione intellettiva. 

Quando la comunità cristiana è riunita liturgicamente in Cristo, che è il celebrante principale, lì il “Cristo vivo”, descritto in questo libro, è vivo nella comunità dei credenti perché la comunità è il Suo corpo che si muove e vive nella storia. Cristo è vivo nella totalità della Sua Chiesa, per cui quando noi ci riuniamo intorno a Lui nella liturgia eucaristica lo facciamo per essere innervati da Lui e diventare la Sua presenza nel tempo. L’ apocalisse, quindi, è stata scritta anche per noi, oggi; e l’attualità della parola di Dio è quella che sta nel leggere, oggi, quello che sta succedendo nel mondo ad opera del Cristo Risorto.

Giovanni descrive in quest’ ultimo capitolo un angelo che dice che queste parole sono “certe e vere”, e ci dice di custodirle e metterle in pratica perché il “tempo è vicino”. Il tempo è vicino nel senso di necessità, cioè questo è l’unico tempo necessario per testimoniare Cristo e questo tempo passerà più presto di quanto noi ci illudiamo. 

Noi in che modo siamo portatori di Cristo?

Cristiano è colui che testimonia il Cristo e in particolare quando noi partecipiamo all’eucarestia diventiamo oltremodo eucaristici, cioè diventiamo pane per tutti. 

A questo punto Giovanni dice che è Gesù stesso che proclama alla comunità: “..ecco io vengo presto.” 

Noi dobbiamo essere testimoni di Cristo con la nostra vita perché nella storia umana coesistono coloro che hanno accolto il sistema Cristo e coloro che hanno accettato il sistema mondano, ma Gesù ci rassicura: “io sono la stella del mattino”.

La promessa che Dio aveva fatto al re Davide con Gesù si è realizzata. E’ Gesù che è dentro la storia, è presente dall’inizio alla fine anche nei giorni bui. 

Alla fine del capitolo 22 l’assemblea unita liturgicamente è invitata dal celebrante a dire “vieni!”.

Tutto quello che sono state le visioni precedenti del libro, ora è riassunto in questa liturgia cosmica. L’ eucarestia è una celebrazione che riassume tutta la storia della salvezza in Cristo.

L’ aldilà, l’ aldiquà, il presente, il passato e il futuro sono concentrati nell’eucarestia. Cristo viene già oggi e la storia umana lo invoca e geme perché è ancora in azione la bestia anche se sconfitta. 

L’ assemblea risponde al celebrante “è vero”, “è così”, “vieni Signore Gesù”.

L’ apocalisse si conclude così con un atto di fede: Amen. 

L’ umanità chiede che il Signore venga e realizzi la Sua promessa: “marana thà”.
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Appendice

Dopo due anni di gioiosa fatica, e in particolare di 56 incontri, siamo giunti alla fine di questo nostro percorso con la convinzione che lo Spirito Santo ci abbia sostenuto e indicato la via giusta.

E’ possibile ora fare una riscrittura personale della profezia.

Ognuno deve riscrivere l’apocalisse e, come ci ha insegnato Don Ulisse, la poesia ci può aiutare ad orientarci in questo nostro cammino perché la poesia si fa e si rifa quando qualcuno, leggendola la fa diventare la propria. 

Dagli atti degli Apostoli: (Paolo in Atene)

“… Egli da un solo uomo ha fatto uscire tutto il genere umano, per popolare tutta la faccia della terra, avendo determinato la durata dei tempi e i confini delle loro dimore; egli ha voluto che gli uomini cercassero Dio e si sforzassero di trovarlo, come a tastoni; quantunque non sia lontano da ciascuno di  noi. In lui, infatti, noi viviamo, ci muoviamo e siamo, come hanno detto alcuni dei vostri poeti: “di lui, infatti, progenie siamo”.

INNO A GERUSALEMME

I. In te riconosco il mio grembo,

il seno fecondo in cui nacqui,

città sul monte fondata,

Gerusalemme!



Al tuo monte io salgo



dal forte richiamo



del sangue attirato



al mio principio.

Mia patria e mio luogo

di vita sei tu, da sempre

fui lì, da mura possenti 

racchiuso,



eppur liberato agli spazi



del mondo, infiniti



e dischiusi, nel tempo



che in te s’è fermato,



vertigine d’eterno,



Gerusalemme!

II. Umbratile vigna,

sul fertile colle piantata,

sgombrata di sassi e vangata,

di acque feconde irrorata,

alla tua porta santa io vengo,

città della Sua dimora,

Gerusalemme!



Al suo trono sul monte



io salgo e mi inchino adorante



prostrando il mio capo alla croce,



solenne ostensorio di gloria



che illumina il mondo



e ovunque s’irradia,



Gerusalemme!

III. Oltre il Cedron, nella valle,

la lunga abbagliante distesa

di tombe consegna l’attesa

d’ Adamo che torna alla terra



e ancora l’eterno vagare di Abramo



e dei Padri rammenta,



che terra conosco,



non patria,



ad Hebron delle promesse,

dalle tue mura esclusi

da sempre stranieri e pellegrini.

O porta della speranza,

Iesurun!

IV. Vòlti alla spianata del tempio,

sgabello dei piedi di Jah,

fuori dal muro d’ Erode,

nell’ insistita movenza dei corpi,



i figli dell’ Arameo errante 



s’arrestano in preghiera



remoti alla pace invocata,

o porta dei popoli,

città del grande Sovrano,

vanto della terra,

regina di Salem, Gerusalemme!

V. E’ passato il sabato ormai,

è sfolgorio di giorno infinito,

esultanti alleluia, diademi

di gioia, dal Sion s’irradiano

sulla valle dei morti.



Il sogno in te s’avvera!



Condite vesti di sposa



nel sangue lavate



e fiori d’incanto, sbocciati



nell’arida terra, t’adorano



fidanzata dell’ Agnello,



Gerusalemme!








Ulisse Bresciani (1989)  
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